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UN'AMBASCIATA.

-DELL'ABATE G. F-R.100 RUCELLAI

G. TE31PLE-LEAI)ER E G. ~iARCOTTI.

DIAR,IO

i'UBBLICA'r0

[)Il

_c.y~

TIPOGRAFIA DI G. BARBÈRA.

1884.

FIRENZE,



Proprietà letternria.



PREFAZIONE.

AGLI intelligenti della storia e dellalettera-

tuna nazionale parve già degno di lieta accoglienza

il nostro .lYle~~ccc~atefcore~atino, dove si illustrava me-

diante l' inedito e ourioso Zibuldone di Giovanni

Rucellai uno dei più insigni e singolari personaggi

di Firenze nel quattrocento. Egualmente inedito e

proveniente dalla stessa nobile casata dei Rucellai,

il presente Diccwô si riferisce a tempi e ad uomini

molto minori è un prodotto di quel seicento, del

quale generaln1ente si esagerano i torti e le mi-

serie, ma che certo in Toscana come' in tutta

l' Italia fu un' epoca di fiacchezza e di decadenza

in confrouto agli splendori e al vigore del rina-

sciniento.
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Morta e seppellita la libertà cittadina da pa-

recchie generazioni, si cercherebbero invano nella

Firenze del seicento uomini del tipo di Giovanni

Rucellai la discendenza di questo ci dà invece

un azzimato abatino, quale occorreva COIlle addetto

ad un' ambasciata di complimento.-Il granducato

di Toscana nel seicento pesava ben poco sulla bi-

lancia del mondo, lneutre nel quattrocento Lorenzo

il Magnifico aveva tenuto le redini della politica

italiana. Nel quattrocento Firenze aveva affari degni

di ambasciatori come il Machiavelli e il Guicciar-

dini nel seicento il granducato, osservate le esi-

genze dell' etichetta. di corte, aveva si pub dire

esaurito il suo compito in fatto di politica estera.

L' ambasciata straordinaria affidata da Ferdi-

nando II nel 1643 a monsignor Lorenzo Corsi

non areva altro oggetto che quello di poi-tare le

condoglianze del Granduca aIre Luigi XIII per

la morte della regina Maria de' Medici. Venuto a

morte nel frattempo anche Luigi XIII, di girare

le condoglianze alla reggente Anna d' Austria e

al minorenne Luigi XIV e giacchè l' ambasciata

attraversava gli Stati di Savoia, di partecipare dette
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condoglianze a Madauw, Cristina di Francia reg-

gente in Torino, al duchino Carlo Emanuele Il in

Chanlbéry. Tutte le istruzioni si riducevano in

sostanza a cercar di ottenere il più possibile e ac-

cordare il meno possibile in fatto di etichette, di

titoli e di precedenze.

AIa come allora un viaggio a Parigi non era

cosa agevole nè frequente, naturalmente chi 10 ef-

fettuava credeva di dover prender nota dell' itine-

rario, degli incidenti, di cio che più colpiva la cu-

riosità circa i paesi, gli uomini e i costumi. Inoltre

le corti a cui si presentava l' ambasciata mettevano

i componenti di questa in contatto con quelle alte

sfere, circa le quali i menomi particolari sembrano

interessanti e ai contemporanei e ai posteri. Poi,

monsignor Corsi e il suo seguito ebbero a fare

in Parigi un lunghissimo soggiorno quindi l' OCC3;-

sione di visitare n1Ïnutamente la capitale francese,

di addentrarsi nelf osservazione degli usi parigini e

della corte borbonica. Infine, essi si ritrovarono

colà in un momento storico di grande importanza

quanc1o, ancor calde le ceneri di Richelieu e di Maria

de' Medici, venne a morte anche Luigi XIII; e il
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governo passô alle mani della reggente Anna d' Au-

stria, ossia veramente nelle mani del Mazzarino. Se

la missione di monsignor Corsi, estranea agli affari,

non era tale da esigere nè da produrre uno studio

dègli intrighi politici rannodati a quegli avveni-

menti, la semplice osservazione superficiale della

corte in quei gravi momenti aveva uno speciale

interesse.

Il Diccrio dell' abate Rucellai rende di tutto

questo un conto quotidiano ed esatto non è da

cercarvi la profondità analitica nè le rivelazioni

diplomatiche quali si potrebbero sperare,. per esem-

pio, dalla relazione d' un ambasciator permanente

di Venezia; non è da cercarvi filosofia della storia

o storia dell' economia pubblica dal suo quadro,

leggermente colorito, si acquista 11erb una suf-

ficiente cognizione del come apparivano le persone

e le cose. I mezzi di viaggio, le dame e le donne,

le funzioni religiose e le feste profane, le etichette

e i ricevimenti, la vita quotidiana e gli spettacoli

straordinari,' sono cosé che la storia, quale ora la

s'. intende, non respinge come materiali insigni-

ficanti. I curiosi particolari intorno alla società
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milanese, alla corte di madama reale, in Torino,

al giovinetto Carlo Emanuele duca di Savoia, al

passaggio del Moncenisio, alla navigazione sulla

Loira, al ritorno per la via di Genova e di Li-

vorno, non sarebbero forse sufficiente motivo per

ritenere il presente Diario meritevole di pubbli-

cità. Ma la sua parte più importante consiste nella.

veramente completa descrizione di Parigi, dell' alta

società parigina e della corte francese.

Quarant' anni
or sono, v ennero pubblicate in

Germania relazioni inedite d'uiiambasciata di Us-

siti, inviata nel 1465 da Giorgio Podiebrad re di

Boemia a diversi potenti e secreti suoi alleati per

invocarne il soccorso quand' egli fu attaccato dal

cattolicismo aggressivo di papa Pio II e dall' am-

bizione di Mattia Corvino. Le suddette relazioni

non rivelavano nulla circa la vera missione poli-

tica affidata al barone Leone di Rosmital eppure

furono dagli studiosi e dai curiosi generalmente

apprezzate perchè riferivano singolari ed originali

particolarità circa la Germania, le Fiandre, l' ln.

ghilterra, la Francia la Spagna il Portogallo,

l' Italia e l' Austria.
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Il Diario dell' abate Rucellai si riferisce ad

epoca più recente e non abbraccia tanta varietà

di costumi ma in compenso è quasi affatto scevro

dagli errori dai pregiudizi, dalle puerilità che

sovrabbondano nelle memorie rignardanti il viag-

gio diplomatico del barùne di Rosmital. Non

brilla per l' acume e per 10 spirito come De Brosses

e come Montaigne; ma l' abate Rucellai, se re-

gistra le messe quotidiane, non corre dietro alle

reliquie e a simili superstizioni come gli addetti

e i segretari dell' ambasciatore ussita. Il suo re-

soconto non contiene scene colorite di tornei e

di miracoli nel seicento la compassata severità

dell' abito nero, pretesco, alla spagnuola, non

ammetteva più le brillanti cavalcate in velluto

cremisi, a' ricami d' oro e di perle come nel quat-

trocento peI' disgrazia di monsignor Corsi e dei

suoi addetti, le dame e damigelle si contentavano

d' inchinarsi cortesemente al forestiero, invece di

baciarlo sulla bocca per dargli il benvenuto come

usava, per fortuna del Rosmital, non solo alla

corte del bello e gaio Edoardo IV d' Inghil-

terra, ma anche a quella del cupo e sanbuinario
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Luigi XI di Francia. Il Rucellai visita la corte

di Torino che portava il lutto, ritrova in lutto la

corte di Francia, vi trova il Re moribondo, assi-

ste alla sua morte e ai suoi funerali Luigi XIV,

che doveva ecclissare col sùo splendore le magni-

fiche reminiscenze della corte di Borgogna visitata

dal Rosmital, era un bambino quando riceveva

con precoce serietà gli omaggi dell' ambasciata to-

scana. Le monache nel seicento non osavano

più invitare nei loro chiostri a ~~acettz~2-utedu~z~cc~i.tz

i forestieri d' alto rango, ne mostrare, come nel

quattrocento ai compagni del Rosmital, gli occhi

pieni di fiamne e i piedini ben calzati. ma è

giusto che ogni opera porti il carattere del tempo

e degli autori la curiosità della verità non deve

essere esclusiva secondo noi, le poche note circa

la corte savoiarda sotto la reggenza di .lYludccmcc,

la completa descrizione cli Parigi e della corte fran-

cese nell' interregno fra il Richelieu e il Mazza-

rino, nella loro prosaica esattezza hanno un valore

da non dispregiare,

È vero che circa la storia speciale di Parigi

esiste una considerevole massa di pubblicazioni 0
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il catalogo della Biblioteccc ~au~io~accle di colà clas-

sifica sotto questa rubrica circa dllemila titoli di

opere diverse e cinquanta pagine vi sono dedi-

cate nella .Biblioc~ufiu stojvica e to~~oc~u,~cu dellcc

h'ruociu. Dalla .Flezc~~ des cc~ztrqicite~ dc Pufvis

di Gilles Corrozet nel 1533 fino al recente Puri's,

ses organes et sa vie, di Maxime Du Camp si è

tanto stampato sul conto di quella colossale città,

che non è da cercare delle rivelazioni nel Da'ccrio

del Rucellai. Va perô notato che nella massa, di

descrizioni di Parigi complete. sincrone al nostro

~Diurio, la sola che venga citata come di qualche

importanza è l'Itinértcire de .Pccra's cli I. Boisseau.:

e. anche questo non è nulla più se non una .Tuble

ccl~hccbétiqz~e co~atenu~at les ~zoms et sitzcut-io~as des

claoses ~lzcs co~asidé~~ubles décy~ites sur le Z~lu~a de la

ville et bu~2laéue dc 1'ccris la quale fu stanlpata

appunto nel 1643, forse servi di c~-zcidual Rucellai

e ai ca7~aeruti di questo, certo è un libro ru~~is-

sinio, a giudizio dei più accreditati bibliografi. E in

ogni modo resta sempre interessante verificare quale

impressione facesse agli occhi dell' ambasciata ita-

lian'a la capitale della Francia; quali fossero cola, a
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giudizio de' forestieri, le cose più notevoli e più

degne di menzionc.

Quando monsignor Corsi andava in Francia era

già passato e lontano il tempo in cui la leggenda

di Leonardo da Vinci spirante fra le braccia di

Francesco 1 simboleggiava onori sovrani accordati

alla sovrana arte italiana. Era tramontata la splen-

didissima epoca in cui Fra Giocondo costruiva la

superba tomba del cardinale d' Amboise, la camera

dorata del Parlamento di Parigi e i due ponti

sulla Senna per i quali il Sannazzaro 10 procla-

mava veramente Po~ate,fice. Non erano più i tempi

in cui per il Re di Francia veniva dipinta da An-

drea del Sarto la Curit~c in cui Benvenuto Cel-

lini faceva i dodici Dei d' argento per la sua ta-

vola, il Giove e il Marte in bronzo per i suoi

palazzi, e la potenza del suo genio otteneva sul

cuore del Re, altrettanto ardente amico delle arti

quanto delle donne, poco minore ascendente che

la bellezza di madama d' Etampes. Non erano

più i tempi in cui per lo stesso Re il veronese

iiatteo dal Nassaro cesellava l' altare portatile della

cappella da campo; in cui il Rosso e il Primatic-

2
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cio riempivano Fontainebleau con opere stupende

di pittura, di scultura e di stucco, gtiadagiiandovi

principesche entrate di grassi canonicati e di pingui

âbazie; e intorno ad essi lavoravano il Vignola, il

Serlio, Nicolô da Modenà, il Ponzio, il Rustici, il Nal-

dini, il Mimi, Ruggero di Bologna, il del Barbiere,

il Penl1i, il Miniati, il Caccianimici, il Bagnacavallo.

Verso la nletà del seicento a Parigi soltanto

un oscuro scultore, il Bordoni, rappresentava la

nostra arte decaduta e più di lui veniv~uo con-

siderati nella colo2zicc italiunc~ il cavallerizzo Arnol-

fini e Bernardino Imbotti maestro d' armi.

Sul mercato francese non primeggiavano più

Firenze colle lane e colle sete, nè l\iilano colle

armi, nè Venezia coi prodotti dell' Oriente aI-

l'Italia non si domandavano più che fiori artificiali,

Inanteche e guanti allcc f~~cc~a~i~~ccncc.Un viaggia-

tore fiorentino del quattrocento avrebbe potuto mo-

strare i tesori dell' antichità classica iiiiovamente

venuti alla luce i nostri diplomatici del seicento

non potevàno vantare altra superiorità fiorentina

che quella di saper ballare la rdayliccodcc.

Ritornati in Firenze, l' abate Rucellai e i suoi



xv

cccoaerutz non avranno certo mancato di raccontare

ai loro nobili amici del cccsiuo di Santa Trinita i

particolari
delle loro relazioni colle allegre dame

torinesi e parigine dal seno scoperto e colle gioviali

locandiere particolari che nel presente Dz~rio sono

diplomaticamente
velati. Ed da ritenere che l'aba-

tino debba essere stato il benvenuto presso le dame

fiorentine, aIle quali poteva comunicare un tesoro

di preziose osservazioni sopra altri importantissimi

argomenti perchè era già venuto il tempo che il

ll10nc10 civile guardava a Parigi come a focolare

del buon gusto, della moda e dei costumi eleganti.

Per l' addietro l' Italia aveva insegnato agli altri

anche questo, come aveva insegnato le belle arti,

le buone lettere, la politica, la grande mercanzia,

la nuova scienza umanista ma Caterina e Maria

de' Medici non erano più come Richelieu aveva

gettato i fondamenti della preponderanza politica

francese, già la corte sovrana di Luigi XIV ger-

minava da quella d' Anna d' Austria. L' Italia di-

visa, dibattuta fra Spagnuoli e Francesi, perdeva

il suo carattere, subiva l' etichetta spagnuola e il

costume francese.
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Ma conviene prendere i tempi come sono e

studiarli come sono stati.

D' altra parte, se l' ambasciata di cui presen-

tiamo il Diccrio non aveva un importante compito

politico, se i suoi componenti non ottennero un

posto di celebrità nella storia, non si pub dire che

sieno stati tutti uomini insignificanti. L' ambascia-

tore monsignor Lorenzo Corsi aveva allora qua-

rantadue anni. Fatti i suoi studi a Bologna, a

Parma e a Perugia, e addottoratosi, entrô molto

giovane nella prelatura romana come abbreviatore

a venticinque anni era già protonotario apostolico

partecipante. Compiuti lunghi viaggi in Italia e

presso le corti di Francia, di Spagna e di Ger-

mania, nel 1637 il principe cardinale Carlo de' Me-

dici gli aveva conferito l' ufficio di suo maggior-

domo maggiore. Aveva dunque l' esperienza

d' un sufficiente tirocinio per la missione straordi-

naria che gli fu commessa dal Granduca nel 1643.

Due anni dopo da Innocenzo X gli fu addossato

un incarico molto più serio, la vicelegazione, ossia

il governo effettivo di Avignone vi stette otto

anni, dimostrando abilità ed energia nel lottare
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colle fazioni fra i nobili e i popolani di quel ter-

ritorio. Nel 1656 fu da Alessandro VII creato

commissurio generale della Sanità in Roma e nel

distretto romano e si puô dire che restasse vit-

tima dell' ufficio, giacchè nello stesso anno morî

colà di febbri miasmatiche. Fu uomo fastoso come

portavano i tempi, la sua nascita e la sua condi-

zione fu molto dedito alle pratiche religiose come

esigeva il suo carattere di ecclesiastico fu in vita

e in morte caritatevole secondo gl' impulsi d' un

ottimo cuore degli studi a sufficienza intelligente

cultore da meritare d' essere ascritto fra gli ac-

cademici della Crusca.

Giovanni Rucellai, autore del Diario, aveva,

quando prese parte all' ambasciata, trentacinque

anni, portava il titolo di abate, ma non oltrepassb

la soglia della carriera ecclesiastica già da dieci.

anni si era laureato in diritto civile nello studio

di Pisa dove, oltre le leggi, aveva studiato le ma-

tematiche sotto il più grande dei maestri, Galileo.

D' ingegno oltremodo versatile, coltivô anche la

pittura e in questa fu ritenuto ai suoi tempi come

uno dei buoni scolari del Vignali. Per riuscire buon
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viaggiatore aveva una qualità essenziale, la facilit~

di apprendere le lingue straniere non solo co-

nosceva bene il greco, il latino e il francese, ma

anche l' inglese, e fino l' arabo e 10 slavo. Era ec-

cellente nella musica, anzi aveva una vera ripu-

tazione come suonatore di chitarra. Insomma mon-

signor
Corsi non poteva scegliere un più utile nè

più piacevole ccc~~aerutcc. Ne gli mancavano le

doti necessarie a bene esercitare pubbliche fun-

zioni giacchè in seguito il Grancluca 10 fece en-

trare nel Consiglio dei Dugento e poi nel Senato

e gli affidô successivamente il commissariato di

Pistoia e quello di Pisa. Il manoscritto del Diario

usci dagli archivi dei Rucellai per mezzo d' una

sua discendente, 112aria Luisa maritata nei Goggi

di Prato, dai quali finalmente venne a mano di

,Giovanni Temple-Leader che ora 10 pubblica.

L' altro Rucellai che pal'tecipÕ come cccmeratcc

all' ambasciata, Giovan Francesco, era lontano pa-

rente di Giovanni e molto più giovine di questi

non aveva allora che venti anni. Si fece conoscere

ben presto per uomo di valore, giacchè a soli

ventotto anni fu mandato ambasciatore residente a
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Venezia. Vi stette tre anni, e ritornato a Firenze

diresse al ~S~'e~~é~aissi~~zoZ~ri~zciZ~e.Leoholdo di Toscu~icc

un suo Dt'scorso i~ztor~zo cclle cuzcse che mante~zyo~ao

lcc libeot~c clellc~ 1~e2~ubbla'ccc di ~e~~e~2'ce.Egli chiama

lzbe~~tcc10 stato pubblico dei Veneziani, intendendo

libertà da dominio straniero e dal dominio d' un

principe. Egli mira col suo discorso a combvttere

l' opinione allora prevalente, che la l2bertcc di Ve-

nezia si dovesse alla sapienza, alla fortezza, alla

nioderazione, alla costanza e alla prudenza dei

suoi governal1ti. Secondo lui le cause sono in-

vece le seguenti « il sito della città, siiagolare,

forte, opportuno
» una « natural propensione

alla libert~ » le « leggi a questa totalmente

accomodate, posposto ogni altro rispetto » « il

temperamento regolato della natura dei Vene-

ziani » c( la vita dissoluta da essi praticata. »

La quaI ultima ragione egli illustra ricordando che

era stata fatta «
legge nei secoli passati di invi..

tare dalla G erll1ania ad abitane in Venezia le pub-

bliche meretl'Íci e a proprio loro comodo asse-

gnal'li una contrada, ad oggetto di tenere gli animi

della gioventù occupati nei piaceri del senso per-
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chè lontani poscia fossero dagli animi loro quegli

stimoli generosi, et ammortito avesseuo quelli spi-

riti che sollecitando l' animo alla maggioranza li

rendono insopportabile l' eguagIianza dei suoi con-

cittadini. La quale usanza ha tal forza anco nei

tempi moderni che, mancato il bisogno di far ve-

nire le donne dai paesi oltramontani, a quelle che

nate et allevate sono a popolar Venezia, dalf au-

torevole esempio dei più vecchi incitati, i giovani

si veggono consacrare i propri affetti. » Qui mo-

stra il Rucellai che non gli mancava acmne, e più

ancora dove esamina come prevalesse a Venezia

la politica di fomentare nella gioventù l' ignoranza.

Non cosi nel considerare come principalissima fra

le cause da lui ricercate Za f owu~acc. In genere poi

il suo discorso rivela un astio profondo contro il

Governo veneto, da cui gli pareva di essere stato

poco considerato durante il suo ufficio. Egli era

di un carattere molto suscettibile, giacchè andato

ambasciatore a Milano nel 1655, si trovo subito a

gravi puntigli col duca'di Valvados gencrale spa-

gnuolo; assalito dai bravi di questo ne uiportô

gravissime ferite e per di più il Granduca, troppo
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debole di fronte alla prepotenza spagnuola, fu co-

stretto a richiamarlo, ne più volte servirsene a

pubblici uffici.

lVIa insomma da quello che i d ue Rucellai

avevano già fatto e da quello che fecero poi si

vede che monsignor Corsi si era scelto per came-

o~ct~ non soltanto nobili giovani, ma anche giovani

capaci, e che intenctevano di fare sul serio i primi

passi in quel po' di vita pubblica che la signoria

granducale consentiva ancora ai suoi sudditi.

Per queste ragioni parve agli editori che va-

lesse la pena di presentare al pubblico il Diurio

del Rucellai, non senza averlo prima diligente-

mente confrontato con una copia esistente nell'ar-

chivio del signor marchese Corsi-Salviati. Giacchè

l' ambasciatore monsignor Corsi aveva nel proprio

seguito come cameriere e segretario un Bernar-

dino Bianchi, il quale aveva incarico di tenere pe-

riodicamente informato il marchese Corsi fratello

di monsignore della salute del suo padrone e circa

le vicende del viaggio e dell' ambasciata. Quindi,

egli inviava ad ogni corriere copia di cio che di

mano in mano veniva registrato nel Diar2o. Che

3
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il Rucellai ne fosse il vero autore o, se volete,

sulle comuni impressioni della comitiva il vero

compilatore, non è dubbio sul suo manoscritto si

rilevano in molti punti quei pentimenti e quelle

correzioni c2~rreyati calccnao che accadono solo a chi

scrive di suo nei fogli inviati dal Bianchi al mar-

chese Corsi si vede l' andatura corrente di colui

che copia e che si limita ad omettere o abbre-

viare i particolari dell' originale da lui giudicati inu-

tili allo scopo d' informazione periodica.

In un solo punto il Bianchi iuserl di proprio

alcuni particolari trascurati dal Rucellai: e sono

particolari di servizio a tavola, quali potevano pa-

rere specialmente interessanti a lui, cameriere oltre-

chè segretario, disdegnati come volgari dal Ru-

cellai gentiluomo. Di cio e di alcune altre

circostanze contenute nelle lettere che il Bianchi

dirigeva, oltre il Dicc~fvio, al marchese Corsi, parve

agli editori di dover tener conto come di un op-

portuno complemento al Diccr aô, mediante le Note

in appendice al volume. E cosi di dover nelle Note

registrare alcune indicazioni che servono alla mi-

gliore intelligenza del testo.
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Anzi il testo potrebbe, volendo, prestarsi ad

un abbondante commentario, specie per cio che

riguarda
la corte di Francia. Ma, a che pro ac-

c11111111a1'e le note riproducendo quello che è gene-

l'aimente notorio A merito della lingua e della

letteratura francese, e anche dell' influenza eser-

citata dalla Francia sul mondo civile, non c' è forse

storia più universalmente popolare che la storia

moderna di Francia, non escluse le minuzie e nep-

pure le frivolezze. Un poco per le gravi e solenni

narrazioni, un poco per le ghiotte e pittoresche

memorie, un poco per i romanzi più o meno sto-

rici, non solo Luigi XIII e Luigi XIV, non solo

Richelieu e Mazzarino, non solo Maria de' Medici

e Anna d' Austria, non solo i principi del sangue

e i bastardi reali, ma anche i minori personaggi

coi quali si trov'o a contatto l' ambasciata di mon-

signor Corsi non hanno bisogno di illustrazione.

Il vescovo di Beauvais e 10 Chavigny fra i mini-

stri Bouteiller, Bellièvre e Séguier fra i magi-

strati fra i militari Condé, Schomberg, La Force;

fra i cortigiani Bassompierre, il duca di Beaufort,

il duca di lVlercœur, il conte di Brienne e il ca-
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pitano Guiteau. sono tutte figure principali 0 se-

condarie nella storia, nia' tutte conosciutissime. Cosi

la duchessa d'Aiguillon, la duchessa di Guisa, la

duchessa di Montbazon, la principessa di Guéméné,

la duchessa di Longueville, madamigella di Rohan,

madamigella d' Orléans, la duchessa d' Orléans, la

contessa di Brienne, Inadama di Bellièvre, la du-

chessa di Nemours, madamigella d' Elbeuf, la prin-

cipessa di Condé, la duchessa d' Enghien, form-ano

una galleria femminile altrettanto seducente quanto

importante (per adoperare una parola allora e colà

di moda nel mondo degli intrighi politici) ma basta

percorrere le .~Ylemorie del cardinale di Retz per tro-

varne cosi maestrevolmente delineati i medaglioni,

da scoraggiare qualunque velleità di riproduzione

imitativa.

Invece, non si trascuro di riprodurre una carta

della Francia, che 10 stesso Rucellai aveva inse'

rita nel suo manoscritto indicandovi l' itinerario

dell' ambasciata e le noterelle del Rucellai rela-

tive alla strada percorsa e alle spese del viaggio.

Per di più, s'inser'l il fac-simile dei passaporti

quali usavano in quel tempo. Infine si osservô nella
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stampa la maggior possibile fedeltà all' originale.

Insomma si ebbe in mira di conservare al Diario

il carattere del tempo anche nei suoi accessori,

ben sapendo che gli studiosi e i curiosi del passato

più facilmente perdonano 10 scrupolo minuzioso di

quello che approvino l' arbitrio anche felice.
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Diario 0 2cero Z~eZatione di zciaggio di M.sg Lorenzo Corsi

s~nedito A~~abasciatore strasordinario dal rs.° Gra~a Duca

di Toscana Ferd.° II° al Re Chs.m° Lodouico XIII° in

condogtienza ~er la ~norte della Regina sua Madre

MARIA DE .1VIEDIC1

al quale A~nbas: e coniceyane cooiplire poi 2ner la niorte del

Re Clcs.° Lodozcico XIII° seguita li 14 di Maggio coya il

~zicouo Re Lod ° XIIII° et Anna d' Austria Regina ~~eg-

gente, e iroassa?~e co~a Lor Maestâ tutti a due questi ofizi

iyasienae, l' anno 1643 si co»te a~acora con il Duca e Duchessa

di ~S'auoia descritto da Gio. Rucellai.

SE bene il Ser.mo Gran Duca di Toscana haueua

fatto complire dal sig.r Conte Ferdind.o de Bardi suo

gentilhuomo residente alla Corte Christss." con il Re,

uolse niente di ineno spedire espresso Ambasciatore a

Sua l\1:aestà per la condoglienza della morte della Re-

gina sua Madre Maria de ~Iedici, e perciÕ elesse a tale

effetto l' Alteza sua Mons, Lorenzo Corsi Protonota

rio Apostolico participante, suggetto qualificato per

l' esperienza, e talento con il quale adorna altre infi-

nite sue
qua1ità, e fattoli intendere per il sig.r Caua-
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liere Gio. Batis.ta Gondi P.-O Segretario di Stato l' ele-

tione fatta della sua persona per tale Ambasceria,

l'impose similmente si douesse mettere al ordine di

quanto bisognaua per fare il uiaggio, mentre in tanto

egli medesimo andaua distendendo la sua instrutione

con quanto fussi necessario per la speditione.

Riceuuto il sopra detto comandamento e publica-

tasi tal dichiaratione Mong.r fu a renderne gratie a

S. a A. quale li soggiunse che poteua pensare a prou-

uedersi di Gentilhuomini Camerati rimettendo cio al

suo arbitrio pensando solo l' Alteza sua di dargli un

Segr.o che spediua in Spagna quale l' hauerebbe ser-

uito e di Secretario, e di Gentilhuomo Camerata al

pari de quali desideraua 10 trattassi fece dunque

l\'Iong.r eletione di quattro Camerate cioè

il sig. Luigi Antinori

il sig. Lorenzo. Capponi

il sig. Gio. Fran.CO Rucellai

et il sig. Abb.te Gio. Rucellai che poi fu Sen.rc

l' anno 1663

e stabilito il numero della famiglia che seco per suo

seruitio uoleua condurre, cioè sig. Romualdo Cecchi,

Auditore, e Cappellano, Pietro Spinaldi maestro di

casa, Pier Fr.CO Pierattini Coppiere, e Cameriere, Ber-

nardino Bianchi Cameriere, e Segretario, un Paggio,

un Furiere, e Corriere di Sua Alteza s.ma tre Staffieri,

et un Cuoco, e quattro camerieri delle soprad.e sig.e

Camerate, in tutto n.o 18 persone.

Il di 11 Gennaio 1642 uenne il sig. Caualiere Gondi
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a uisitare ~iong. in sua casa per consegnarli come

fece d' ordine di Sua Alteza s.ma la sua instrutione con

il dispaccio per la sua imbasciata dandoli insieme un

mandato di ducati millecinq. celito, solito darsi da S.

A. za per il uiaggio li disse in oltre che poteua ogni

uolta incamminarsi uerso Parigi per eseguire quanto

Sua Alteza limponeua.

I3aueua di già uestito tutta la sud.a sua famiglia

di bruno alla franzese di panno nero, andô il di 13

di Gennaio dal Gran Duca, Gran Duchessa, e ss..i

Principi a licentiarsi con tutte le sue camerate essendo

stato riceuuto dal Gran Duca, e Gran Duchessa sotto

il baldacchino.

Il di 17 fece la deuotione della San.a Comunione,

con tutta la sua famiglia, e comitiua in San illichele.'

La mattina de 18 di Gennaio in Domenica udita

la l'lessa in sua casà doue uenne quasi tutto Firenze

a darli il buon uiaggio, e preso licentia monté in una

sua carroza a sei con le
ssc,.re Camerate et il sig.r

Baldacchini, seg.rio datoli da S. A. S., e s' incammillÕ

su le 19 hore uerso la porta a San Gallo accompagnati

da quantità di carroze di amici, che 10 seruirono sino

al ponte Rosso quiui fatto il complimento con tutti i

sig.ri monté Sua Eccellenza a cauallo con tutta la sua

comitiua per alla uolta di Bologna, Milano, Turino,

Chiamberi Lione, e Parigi conforme era l' ordine di

Sua Alteza, et andandosi con tempo bellissimo ancor

che la notte antecedente, con molti giorni addietro

fusse sempre piouuto, si passé Luccellatoio Osteria, e

4
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scesi in una uallicella si guazô alcune uolte il fiume

Garza lungo il quale camminandosi buon pezo tro-

uammo s' un la man sinistra la bella forteza di san

Martino posta in una collinetta che uerso Leuante

guarda una bellissima pianura, sotto. le radici dell' Alpi

hauendo per altre parti diuerse collinette, e per parte

di tramontana le medesime Alpi, la quale forteza, e

posta sopra S. Pier a Sieue, doue arriuammo di buon

hora, luogo destinato per la posata, doue si stette

comodamente alloggiati. Teneua Sua Eccell.1\ ordine

che in passando di Bologna non entrasse nella città,

spedi pera a questo effetto, questo medesimo sig.r il

suo Coppiere a quella uolta con lettere del sig.r Conte

Alessandro Bentiuoglio per procurarli. un alloggio per

il suo arriuo fuor della città, impose anco al medesimo

Coppiero li procacciasse 4 carroze per condursi a Mi-

lano, pensando lasciare, a Bologna i caualli e la lettiga.

A di 19 Gennaio Lunedi Giornata 2 a

Essendo la notte passata neuicato assai bene la

mattina fattasi una buona leuata partimmo con buo-

nissimo tempo di San Piero a Sieue, e passati Scar-

peria cominciamlno a salire il giogo doue si troué

moltissimo diaccio, e neue, che rendeua non cosi fa-

cile il nostro cammino, e passati con buon tempo, e

senza uento, allo scender della montagna trouammo il

fiume Uiola che si guado alcune uolte uicino a Firen-

zuola, doue arriuati si desino et il Potestà uenne a ui-
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sitare S. Eccel. a: dopo desinare si rimontb a cauallo,
e salendo la

Radicosa, a sette miglia di cattiua strada,
trouammo Pietra Mala Osteria della Posta, e poco

dopo le
Filicaie, che

distingue i confini fra S. A. et

il Papa, di doue caminando
sempre per cattiuissima

strada con neue e diaccio la sera sul tardi s' arriub a

Scarica l' asino, et hauendo S. E. per essere il luogo

sterile, fatto intendere anticipatamente al P. Ab.te del

Monistero
degl' Oliuetani, che è quiui che uolentieri

hauerebbe accettato il fauore del
alloggio, smontb al

detto
Moliastero, trouandoui

preparato per se, e per
tutta la sua famiglia doue si stette con assai buone

comodità
eccetto, del uino che fu cattiuissimo. Il sig.

Ambas.r~ tenne a cena seco il P. Abate.

A di 20 Gennaio 1\1artedi gior nata 3.a

Partita di Scarica l' asino S. E. camminando sem-

pre per monti con
diaccio, e neue trouammo Loiano

osteria grossa e passati auanti con dificultosa strada

arriuammo a Pianoro osteria buona, doue si rin-

frescà a
cauallo, e quiui si guadô il fiume Saula et

hauendo camminato buon pezo di strada lungo la

riua del detto fiu~ne, trouammo il Coppiere di Sua
EccLa che haueua di S. Piero a Sieue spedito a Bolo-

gna per prouueder le carroze per Milano con auuiso

d' hauerle
prouuedute, e del alloggio che haueua pre-

parato i Padri della Certosa per fauor delle lettere

dell' sig. Conte Alessandro
Bentiuogli, et arriuati alle



6

porte della città di Bologna, non entrammo ma si pi-

glio il cammino dietro le mura di essa sopra delle

quali ogni tanto d' interuallo si uedeuano sentinelle,

che gtiardauano dette mura in guisa di forteza per

la guerra col Duca di Parma. Non seguitarono tutte

le camerate il sig.r r Ambas.rc essendo rimasti in Bolo-

gna il s. Luigi Antinori, il sig.r Gio. F.CO Ilucellai et il

sig. Mario Baldacchini, a quali S. E. concesse licenza

per sodisfare alle loro curiosità di ueder la città. Il

sig.r
Ambasciatore scaualco al Conuento della Certosa

un miglio discosto da Bologna doue si trouo buonis-

simi preparamenti per esser que padri preuenuti della

uenuta di S. E. dalla lettera del sig. Conte Ales.drl'.

S. E. non posé in Bologna per obbedire al comando

di S. A. S. Il conuento della Certosa è assai ben grande,

e qui ui si uidde alloggiata una compagnia di caualli

comandata dal sig. cap.0 Rapaccioli da lIinistri del

quale ci fit fatto cortesia, e nel ingresso del conuento

si trouoron tutti i soldati in parata alla porta, che

con l' armi alla ma,no salutorono l'Aulbas.rc. La ser a

a cena che fu fatta da quei Padri a spese del sig.

Conte Aless.o Bentiuogli lautissima, il tromba della

detta Compagnia di caualli fece alcune sonate, e S.

E. li fece dar buona Inancia.

A di 21 l~Iercoledi 4a Giorn.ta

Uenute le carroze al conuento dopo hauer fatto

quiui un poca di colatione su le 18 hore S. E. con le
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Slg.r
Caiiierate et il s. Baldacchini monté in una di

esse, e si piglio il cammino uérso l\iodana a un miglio

si passé il fiume Reno sopra del quale è un ponte di

24 archi, e dopo alquanto di strada si uidero le Prata

~di sala doue if S. Duca di Parma fece la mÓstra e li'

posé la notte quando passé su lo stato della Chiesa.

Per le strade si trouorno diuerse rouine fatte dal in-

solenza, et impeto de suo soldati, e passando auanti

con bellissimo telnpo si trouo un osteria detta il La-

uino doue S. E. uolse rinfrescarsi per hauer nome di

bonissimi uini. Circa otto miglia discosto da Bologna

si riscontro il sig. Bastiano Antinori di ritorno da

Modaila doue era andato Ambasciatore del s. Card.11,

Antonio Legato di Bologna nel passar del quale non

si fermorno le carr oze, solo camminando esse si salu-

torno semplicemente a dieci miglia discosto da Bo-

logna si troué la Samoggia Osteria doue Sua E. ha-

ûeua destinata la posata, e quiui smontati si troué la

detta Osteria tutta mal al ordine, rispetto al ester-

minio che di fresco haueua patito dalla scorreria del

s. Duca di Parma. l~Tella detta osteria era alloggiata

una compagnia di soldati del Papa che rese scomo-

dissimo il nostro alloggio il s. An1b.rc spedi di quiui

a Modana al s. Bartololnmeo Ugolini Imbasciatore del

Gran Duca a quella Corte, il suo furiere dicendoli che

sarebbe passato di quiui a desinare ma che non gli

facesse incontro di sorte alcuna tenendo ordine di

passare incognito.
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A di 22 Gennaio Giouedi 5a Giornata.

Fatta una buona leuata il s. Alnb.rc dalla Samog-

gia s'incamminà uerso Modana, e si troua Castel

franco luogo del Papa circa a 4 miglia di cammino,

nel quale partitamente e per il contorno erano circa

20 Comp.e di fanteria, sotto il comando del sig.r ~Tar-

chese 1\'Iattei, dal quale bisogna procurar licenza di

poter passare lung o il forte Urbano forteza ben mu-

nita, et hauendo S. E. mandato il suo Auditore dal

detto sig. Marchese per la licenza la concesse subito;

s' udi Messa in Castel franco, e si passa lungo la detta

forteza, e dopo buon pezo di strada si troua il fiume

Panaro che separa i confini dello stato della Chiesa

da quello di Modana, su le riue del fiume dal una

parte, e l' altra si uiddero soldati a cauallo che guar-

dauano in forma di sentinelle ciaschuno il suo confine,

essendoui spartite al intorno Compagnie di caualli da

una parte, e l' altra, a tal effetto per scorrere, e que-

sto per li correnti romori. Noi montati in barca di

là dal fiûme si uidde il sig.r Alnb/c Ugolini, con il

sig. Marchese Guicciardini, et il sig. }\¡Iar.8C Bellinzini,

che con quattro carroze una a sei, et il resto a quat-
tro erano uenuti a riscontrare S. E. et entrati in car-

roza S. E. in primo luogo, nel 2° il sig. An1b.rc Ugo-

lini, nel 3° il sig. Mar.8" Guicciardini, nel 4° il sig.

Lorenzo Capponi, e nel 5 il sig. l\far.sc Bilanzini, con-

dussero il s. Amb.rc incognito in 1\'Iodana; et andô a
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smontare in casa il sig. Amb.re Ugolini, e con S. E.

andorno le ss. Camerate, e s. Baldacchini, e delli ser-

uitori solo il Coppiere, et il paggio per seruire a ta-

uola. Il resto della famiglia si posé al Osteria. ln l\io-

dana si uidde il sig.r Duca a piedi mascherato con

comitiua di 25 0 30 suoi gentilhuomini. Si uidde la

for teza nuoua fatta da questo Duca assai bella, e nella

città ui. si troua dimolta caualleria, essendo anco in

buon numero diuisa per i contorno di fuori, e per

quell poco si c1imora in Modana, si uidde la città assai

bene sporca, e buia. Si uidde il Duomo fatto alla Gotica

con tre naue assai malinconico lungo passi 80 e largo

la naue di mezzo passi 15 e laltre passi 8 e nel Altar

Maggiore e il corpo di S. Geminiano protettore della

città il campanile e assai alto e bello e tutto di marmi.

Per di fuori da un lato della chiesa uicino al tetto

sta di basso rileuo una figuretta di marmo rappre-

sentante il famoso Potta da Modana.

Il s.r Duca ha 4 fratelli, cioè il Card.le i principi

Cesare, Carlo Aless.o e Filiberto, tre pro zij Luigi,

Ipolito e Borso, dua zie Giulia, e una monaca, dua

figliuoli maschi Alfonso, e Almerigo, tre femmine Isa-

bella, Leonora et Adelaide.

La città gira quasi tre miglia con 4 porte e fa

per l' arme una croce turchina in campo d' oro e fa

Clrca anime.

Il sig. Amb.re fattoli forza dal sig. Amb.rc Ugolini

desina in sua casa insieme con le ss. Camerate, e s.

Baldacchini, dopo hauere riuerito la S.R Ambasciatrice,
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quale parimente clesino a tauola nel primo luogo, e

S. E. a lato, era anco a tauola il sig. ~Zarchese Guic-

ciardini et il s. seg. rio Tartaglini, dopo desinare ri-

ceuuendo S. E. le uisite dalli ss. Capitani Uincentio

Capponi, e s. Portigiani, e fatto complimenti con la

Sg.r-1 Ambasciatrice si licentio, e saliti nel istessa car-

roza della mattina con il medesimo ordine detti sig.ri

accompagnorno il s. Amb.rc un miglio fuor di 1\,Iod,-tna

doue S. E. entrato nella sua carroza s' inuio alla uolta

di Marsiglia osteria della posta a 8 miglia da l\iodana,

doue si poso con cattiuissimo alloggio.

A di 23 Uenerdi Giornata G.a

Dall' osteria di Marsiglia fatta una buona leuata

S. E. s'incamminà uerso Reggio a desinare, et a buon

pezo di cammino si trouô Rubbiera luogo del s. Duca

di Modana, in forma di forteza, cinto di fosse attorno

e passati auanti si trouô Reggio doue si desinô, iui

si trouô il s. cap." Cellesi con una compagnia di caualli

che passaua a Firenze, e con esso s' andô alla l\Iessa

nella Chiesa della Madonna ueramente ricca di pietre,

e di belle pitture, e stucchi dorati assai grande in

forma di croce, e dopo la l\iessa andato alquanto a

spasso per la città doue la diligenza delli habitatori

in una minutia ci si luostrô grande ci-où che alcuni

húomini andauano con una spazola, et una cassetta

raccogliendo il salnitro ch' era attaccato per le mura

delle case nella strada, si anc1ô a desinare al' Osteria,
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doue fummo trattati assai bene, et il detto sig. Cap.)

Cellesi desino con il sig. Amb.re. Leuati da tauola e

uisto partire la detta compagnia si monto in carroza

per la uolta di Parma. In Reggio ui era il s. Prin-

cipe Cesare Gour.ra della città et il s.
Principe Hipo-

lito suo zio, che habita fuor del Castello per suo gu-

sto, e non si uiddero. Il sig. Amb.ra sentendo essere

in Parma il sig. Duca, destiné la posata a 3 miglia

uicino a essa, in un Osteria detta il Ponte a L' enza,

e questo per sfuggire il sig.r Duca per l' ordine che

teneua. Nella detta Osteria si trouo pessimo alloggio,

a segno che al s. Amb.r,3 e ss. Camerate conuenne

dormire in terra con lllaterasse sopra del fieno per

esserci penuria di letti, lasciando considerare a chi

legge come poteua stare la seruitù, per passare il

quale ponte ci è un datio di tre, o quattro soldi di

quella moneta per persona, a piedi, o a cauallo o in

carroza il detto fiume ha un gran letto e per le cre-

scenze del acque a proportione hanno fatto il ponte

che è di archi 26. Auanti s' arriui alla detta Osteria

ad un trar di. mano è una casaccia che distingue i

confini di Modana, e Parma, et in capo al ponte sta

l' affittuario che risquote il datio per il Duca di Parma.

Per la strada da Reggio a l' osteria del Ponte a

L' enza si uedeuano di luogo in luogo coraze acquar-

tier ate per quei uillaggi. La Chiesa della Madonna

di Reggio è ufitiata da Padri Seruiti. Si uedde nel

Duomo una bellissima tauola di un S. Luca di mano

di. Anibale Caracci pittore famoso.

6
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A di 24 Sabato Gioruata 711.

Partito dalla detta Osteria S. E. arriua di buon

hora a Parma, alle porte della quale li Ministri di

quel Duca, mentre il s. Amb.l'C uoleua passare inco-

gnito, non uolsero che per la città si portassero le

pistole, et- archibusi che haueua seco, che li condus-

sero al altra porta. S. A. era in Parma ma non si

uidde. S. E. con le Camerate smontorno di carroza

et andorno incognitamente a piedi uedendo la città

quale è molto bella, e tutta in forteza si uidde il pa-

lazo del Duca cominciato a fabricare molto alla grande

con due grandissimi cortili ma pero non finiti doue

appunto in tal mattina si daua la mostr a a ottocento

dragoni, e dieci compagnie di fanteria, si uidde il

Duomo chiesa assai bella ma pera non troppo grande,

e famosa per la cupola dipintaui dal Coreggio quale

adesso si comincia a scortecciare si uiddero anco bel-

lissime tauole in S. Gio. A tre nlig1ia da Parma si

passa in barca il fiume Taro, doue si paga il datio di

3 giuli per carroza, e seguitando il cammino di mi-

glia dodici si desina a S. Donnino città assai ordina-

ria, doue parimente si uiddero coraze e fanter ia. Quiui

s' hebbe auuiso ch' erano stati assassinati, e morti pas-

seggieri, onde si can1mina ben prouuisti d' arnle me-

glio che si potè. Montati in carr oza dopo desinare

s'auanza il cammino uerso Firenzuola senza intoppo

ueruno e passati per il Cagtello fuori di esso si troua
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l' osteria della Posta, nella quale s' era ordinata la

posata, e quiui smontati si stette ragioneuolmente. E

sempre per quei contorni si uedeuano coraze, e fan-

terie acquartierate che erono quelli che assassinauano

i uiandanti hauendo questo medesimo giorno amma-

zati dua contadjni e per la uia si uedeuano case ab-

bandonate per le straneze di questa soldatesca.

A di 25 Domenica Giornata 8a,

Partito di buon hora da l' hosteria di Firenzuola

S. E. dopo dodici miglia di cammino si trouo Pia-

cenza bellissima città e pure anco essa in forteza, e

sentito messa in una Chiesetta uicino alla porta senza

fermarsi punto si seguitô il cainmino, se bene smon-

tati a piede, pure incogniti per che ci era la sig.ra

Duchessa si uiddero alcune bellissime Chiese e grandi,

et una bella piaza nella quale erano posti dua ca-

ualli di bronzo molto belli, del 112ochi da S. Sepolero

sopra uno ui e Alessandro e 1 altro Ranuccio duchi

di Parma.

Fa questa città TI anime facendone molte più auanti

la peste.

Auanti di partire si prouuede d' una altra carroza

che faceua il numero di quattro, e questo per il gran

bagaglio che tre di esse non poteuano condurre ri-

spetto alle cattiue strade passati Piacenza di mezo

Iniglio si troué il Po quale si passa in barea con ha-

uer pagato il datio di 3 giuli e -} per carrozza, era
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questo gran barcone ritenuto da un grosso canapo

che si sosteneua sopra sette piccole barchette assai

distanti l' una dal altra in fila nel mezo del fiume e

quell' ultima era ritenuta immobile per una grand'an-

cora, o altro termine fermo a due miglia di cam-

mino per strade cattiue, e sospettose si arriuà ad un

osteria detta la casa Rossa doue si fece il desinare in

forma di colatione per esser luogo assai piccolo e sfor-

nito di quiui partitosi senza incontro alcuno per li

sospetti che ui erano di ladri, dopo 8 miglia di strada

si arriuà a Casal Pistorlengo luogo grosso dello stato

di Milano, e per il passaggio si ueggono Fonbi, e Co-

dogno luoghi grossi del Cardinale Triuultio. Hauen-

dosi due miglia addreto passato il confine del Piacen-

tino con 10 stato di Milano diuidendolo una croce ad

un luogo detto l' osteria della Mirandola. Smontati al

Osteria in Casal Pistorlengo ui si troué una compa-

gnia di caualli che di Cremona passaua a Tortona, e

ui si stette benissimo alloggiati.

A di 26 Lunedi Giornata 91!

Fatta una buona leuata si parti S. E. di Casal

Pistorlengo e incatnminatosi per strade assai cattiue

tutte circondate da piccoli fiuluicelli, e riui occorse

dopo alquanto spatio di cammino a due miglia uicino

a Lodi doue si era destinato di desinare, che mentre

si seguitaua il uiaggio con prosperità, non ostante

ch' una carroza fussi passata felicemente quella del
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Amb." e Camerate, dette la uolta per la parte del

rio precipitando più di 4 braccia di ripa, e riuoltan-

dosi due uolte la carr oza, prima d' arriuar all'acqua

tutti quei di drento rimasero sommersi, con pericolo

grandissimo d' annegarsi, se bene in detto fiume chia-

mato Brettonica non erano che poco più di dua brac-

cia d' acqua perchè auanti che quei sig.rl si fussero

potuti sbrogliare da i lor f erraioli, et altre bagaglie

per la stretteza della carroza ci uolse qualche poco

di tempo, e l' aiuto particolare di Dio perchè ogn' uno

subito cascati cerco di uscire della carroza, et uscirno

i primi il sig. 1mb.l'c et il sig. Gio. Fr.co Rucellai il

sig. Lorenzo Capponi, et il sig. Luigi Antinori .per

esser nel mezo della carroza nel tempo della caduta

non uscirono COS! subito ma pero cacciando il capo

fuora si potettero riauere alquanto, Gio. Rucellai che

sotto tutti era rimasto fatto forza notando usci, e

dreto tenendolo abbracciato per i piedi il sig. Bal-

dacchini quali trasportati per lnngo spatio da la cor-

rente del acque che era grande pericolorno più che

gl' altri non si potendo riauere detto Rucellai per. la

uiolenza che li faceua il sig. Baldacchini, pure una

uolta liberatosi da questo abbracciamento sempre no-

tando si rizo e COS! mezo sbalordito ritenne il Bal-

dacchini, ch' era portato dalla corrente dell' acqua

nessuno si fece male alcuno, attestando quelli che ued-

dero essere stato un miracolo, affogo subito un cauallo,

et accorsa la seruitù alla riua il meglio che potettero

chi con corde, et altro trassero in su la strada tutti
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quei sig.ri quali si per auer beuto come per il freddo

grande che gli haueua messo addosso quell acqua

erano un poco sbalorditi, a dugento passi per fortuna

si trouorno alcune buone case di contadini luogo detto

L' olmo, doue fatto di gran fuochi e spogliatisi tutti

si rasciugorno il meglio che potettero, et al sig. Amb. re

sig. Gio. e sig. Gio. Fran.CO Rucellai conuenne rimet-

tersi i medesimi panni per essere nella medesima car-

roza caduti nell' acqua i loro tamburi e ualigie. Si

messe in una coperta da soma tutta la roba molle in

confuso per rasciugarla con più comodo a Lodi, pas-

sando in ogni modo quella giornata allegramente es-

sendosi uisti cosl malconci, e male alla uia senza danno

alcuno segui questo accidente sulle 17 hore, et alle 21

poco asciutti s' incamminorno a piedi uerso l' osteria

di Lodi a due miglia lontano dal luogo della disgra-

tia. Arriuati al osteria su le 23 hore si desinÕ, e cenè

essendo ancor tutti digiuni si diede ordine di rasciu-

gar alcune robe bagnate e tutti li spacci dell' Amb.re

Si andô a riposare per potere il giorno seguente an-

dare a ristorarsi a Milano.

A di 27 Martedi Giornata xa.

Da l' osteria di Lodi ancor non bene asciutti ri-

soluè S. E. passar a dirittura a Milano e montato in

carroza s' inuib alla uolta di Marignano destinato per

la desinata. Ma auanti di partire andando le carroze

lungo le mura di Lodi il si;. Amb.rc con le Camerate
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entrorno a piedi nella città per iui ringratiar la M."

Santiss.a del passato pericolo, in una Chiesa in forma

ottangola molto bella, e ricca, dedicata al suo Nome

e lasciatoci il uoto, si segui auanti per strade dirotte,

e cattiue, et a 10 miglia da Lodi si troué Marignano

grosso castello de Marchesi Medici milanesi per mezo

del quale passa il fiume Lamber assai ben grosso, che

pochi giorni a dietro dicon crescessi a segno che so-

prauanzaua un ponte di legno che ci è essendo pre-

cipitosissimo. Smontati ad un osteria auanti si passassi

il fiume ui si troué una compagnia di caualli, che dis-

sero passaua a Tortona e desinato con buonissime co-

modità particolarm ente di uino, pane, e formaggio

spedi il sig. Amb.re il suo furiere al sig. Residente

Rinuccini a Milano con lettera accio li prouuedesse

l' alloggio, senza pero che gli facessi fare incontri di

carroze, ne lui uenisse con altra che con una a sei.

Dopo desinare s'incamminà uerso Milano, e passato

il detto fiume Lamber sopra il ponte di legno si la-

scio da banda il pa,}azo del Marchese in sul fiume

molto bello e grande, e fatto in guisa di forteza si

prosebui auanti per cattiuissime strade per fanghi,

e diacci et a mezo miglio lontano di Milano si troué

il sig. Pier Frn.co Rinuccini Residente per il Gran Duca

con una carroza a sei solo quale complito con S. E.

entrorno tutti nella detta carroza et entrati in Mi-

lano su le 23 hore hauendo prima riscontrato il sig.

Ferdind.o Uguccioni in una carroza a due e prima di

far altro si ando alla miracolosa Mad.8 di S. Celso per
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render di nuouo gratie. Questa Chiesa è molto bella

e ricca con una bellissima facciata di marmi e statue,

et un nobil Chiostro di loggie auanti. Andô dopo S. E.

a smontare a casa il medesimo sig. Residente, hauen-

doli quiui preparato l'alloggiamento: teneua il sig.

Amb. rc ordine di stare incognito e perciô non am-

messe, ne fece uisite alcune, eccetto che di amici par-

ticulari come del sig. Abate Tauerna sig. Uerzellino

Uisconti, sig. ~farchese Lunati, sig.r Manfredi, e sig.

Carlo Settala, fattili conoscere da Gio. Rucellai, quale

per diuerse amicizie che ci haueua riceuette molti

fauori, et in particolare, dal sig. Marchese Sforza Bri-

uio, sendo da lui stato lautamente banchettato. Con-

uenne al sig. Amb.re tratteneruisi più di quello si im-

maginaua hauendo il sig. Residente Rinuccini per non

sapere la certeza della uenuta di S. E. inuiati i passa-

porti di Turino alla Corte a Pisa, giudico per spedirsi

più presto S. E. dopo hauerne dato conto a Firenze

spedire a Turino al sig. Barto1.eo Compagni che l'in-

uiassi il duplicato di detti passaporti. Si trattenne in

tanto S. E. in Milano dal di 27 che ui giunse sino al

giorno 3 di Febbraio. Nel qual tempo andô con le

ss.C Camerate a ueder parte delle curiosità della città,

quale e di circuito x miglia et 11 porte, come il Ca-

stello cosi famoso e forte doue si uedde fra gl' altri

prigioni Don Duarte di Braganza fratello del Re di

Portogallo, Gio. quarto. C) La biblioteca Ambrosiana

Vedi le Note a page 295.
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COS! numerosa di libri e ben ordinata come di bellissimi

quadri dei più eccellenti pittori d' Europa. La Sagre-
stia del Duomo con armadi grandissimi pieni d'ar-

genterie e paramenti da Chiesa, e Reliquie. Il corpo
di S. Carlo con l' interuento di alcuni canonici in ha-

bito, la testa del Santo è un poco liuida, e nera, e

guasto il naso, et il resto tutto uestito riccamente,

posto in una cassa di cristalli di monte grandissimi

nel piano di sotto della Chiesa nel mezo della croce;

della magnificenza della quale sarebbe troppo lungo il

discorrerne per esser ripiena di bellissime statue COS! di

drento conie di fuora, et in numero infinito, e per esser

ancora tutte le marauiglie si l' incrostatura, come il di-

drento, e tetto ancora, di marmi bianchi con lauori bel-

lissirni di scale a chiocciole, e di ballatoi e passeggi sopra
il tetto che chi non li uede là sù proprio non li stime-

ria tali attorno al Coro poi drento la Chiesa, oltre

i lauori di bronzo ci sono infiniti bassi rilieui di

marmo, sicome già si ueggono ancora nella facciata,

quale non è finita racchrescendosi la Chiesa due ar-

cate et il basso rilieuo che ua sopra la gran porta è

un grandissimo pezo di marmo entroui la creatione

del mondo che quello solo uale 12 mila scudi. Di

fuora fa un bellissimo uedere quelle arcate di marmo

sopra i tetti per portar fuora l' acqua benissimo la-

uorate, e la fabbrica tutta uia si tira auanti e lunga

186 passi e l' aggiunta 46 et larga 85 passi. La Chiesa

è benissimo ufitiata da quantità di canonici, et altri

preti, et'l riti sono diuersi in qualche parte dalla Ro-

G



20

mana, essendo aU' Anlbrosiana, e ne è Arciuescouo il

sig. Card.11, Monti quale ha una bellissima habitatione

in Canonica uicino alla Chiesa..

A di 28 Mercoledi Gior.t~ XIa.

Leuatisi la mattina un poco tardi per risarcire i

disagi del uiaggio passato si senti messa in S.a Agnesa

Chiesa dirimpetto alla casa del sig. Residente, doue

cantorno le monache di detta Chiesa assai bene, si

andô poi a uedere la chiesa di S. Ambrogio quale è

ufitiata da frati, e preti, et è molto grande, e bella

si come il conuento ancora. Dopo desinare insieme

con il sig. ~farchese Lunati, et altri ssg.ri si andô a

sentir cantare le monache di S." Caterina, che uera-

mente sono eccellenti in questa uirtù e particolar-

mente una chiamata Donna Regina Maria e con-

certorno di tutti gli strumenti ancora.

A di 29 Giovedi Gior.11, xiil,.

Leuatisi, e riceuute alcune uisite particulari d' amici

il s. Amb.re e SS. Camerate a piede si condussero al

Monas .ro di S." Radigonda, doue alla Messa che si senti

cantorono quelle monache con squisiteza marauigliosa,

e dopo la Messa si andô al parlantino, doue si uid-

dero due suore Arcinbolde molto complite, e se li

rese gratie del fauore della musica dopo desinare

uennero alcune uisite come del sig. Teobaldo, e sig.
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Lodouico Uisconti, sig. Conte Bolognini, et altri, al-

cuni de quali poi licentiatisi si andô a spasso per la

città e la sera a ueglia si senti con altri uirtuosi can-

tare un frate di Cestello fiorentino compositore molto

stimato in Milano.

A di 30 Giornata xm6 Uenerdi.

Usciti di casa con alcuni de sopra detti sig.ri si

torna alla Chiesa di S. Caterina doue alla Messa can-

torono quelle monache diuinamente e fecero fra l'al-

tre un concerto di circa uenti uiole con l' organo, che

faceua mirabile armonia, dopo si andô al Carmine

doue quella mattina si faceua la festa di S.to Andrea

Corsini, e ui si senti una buona musica. La Chiesa e

assai ben grande, e bella. Dopo desinare si andô a

casa il sig. Maiifredi Settala, Ii condottl dal sig. Gio.

Rucellai molto suo amico doue si uiddero una mano

di curiosità nella sua Galleria, si di quadri, come di

lauori a tornio e strumenti di diuerse sorti, occhiali

e simili et una bella Libreria, sendo questo sig. per-

sona ingegnosissima e uirtuosissima, e cosi si passa la

giornata, uedendo ancora altre curiosità della città

che per breuità si tralasciano.

A di 31 Sabato Gior.tl, XIIUa.

Questa mattina, dopo esser andato alquanto attorn.o

per la città si arriuo allo spedale grande che uera-
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mente non si puô uedere più suntuosa fabbrica sen-

doci fra l' altre marauiglie un cortile di smisurata

grandeza con bellissime loggie attorno tutte ripiene

fra gl' archi di meze statue di terra cotta o pietra

molto belle, di li si andô alla Chiesa di S. Antonio

de Teatini riccamente adornata, e dipinta tutta dal

Procaccino, Serano, e Palma molto uaga alla uista

dopo desinare si andô alla Chiesa della 1\'1.3 di S. Celso,

doue in tal giorno ui si cantorno le Litanie della

Mad.& dai prinii musici della città si uedde anco la

gran fabbrica del Lazeretto, che contiene un infinità

d' istanze tornati a casa S. E. scrisse a Parigi al sig.

Conte Bardi prega.ndolo a pl'ouueder1i, e prepararli

una casa, et incaparrarli paggi, e lacchè, et altri ser-

uizi necessari perchè speraua uerso la fine di Febbraio

essere a quella Corte.

A di P.o Febbritio Domenica Giorno ~v.

Usciti di casa si andô a sentire la Messa e musica

al 1\ions. ro di S. Radiconda doue quiui arriub il Cor-

riero spedito a Turino per il duplicato del passa porto

con lette£a del sig. Bartolom.o Compagni de 30 del

passato, dicendo che S. E. si poteua liberamente in-

uiare alla uolta di Turino poichè hauerebbe mandato

a Uercelli huomo a posta per il prossimo Lunedi.

Pregà anco il Compagni il sig. Ainb.re che 10 preue-

nisse prima del suo arriuo in Turino per poter con lui

negotiare de trattamenti e titoli da darsi, e riceu-



23

uersi in quella Corte. Dopo desinare si ando al uespro

alla llZad.3
a

delle Gratie Chiesa de la Rosa de Padri

Domenicani assai bella, doue si senti buona musica, e

si uidde la pricissione delle principali Dame della città

solita farsi ogni prima domenica del mese, quali Dame

erano molto bene adornate, e riccamente uestite et

in gran numero tornati a casa si penso a dar ordine

per le carroze per Turino che per mezo di Ducati cen

cinquanta se ne fernlOr0110 quattro.

A di 2 Lunedi Giol'.t~ x6"

Questa mattina per alcuni impedimenti delle car-

roze non si potette partire, sichè si passÕ in uedere,

e comperare inolte cose per quelle botteghe. E dopo

desinare si andô su la piaza del Castello a ueder dar

la mostra a gran numero di soldatesca della città,

doue era grandissimo concorso di Dame, e Caualieri

per uedere cosi bella rassegna, e la sera le ss. Came-

rate andorono ad un festino di ballo in casa il sig.

Conte Archinto, doue si fa alla Napoletana cioè con

il lIaestro del ballo che inuita, fuori che alla cor-

rente, e la sera auanti ci era stato un bel festino di

giuoco al quale pure interuennero le dette ss. Came-

rate. Tornati a casa disse S. E. che si poteua partir

la mattina, et incamminarsi alla uolta di Turino poi-

chè il sig.r Bartol.° Compagni haurebbe fatto che in

Uercelli luogo del confino per hora delli Spagnoli a

di 2 Febbraio il Lunedi ui si trouasse un trombetta
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con il duplicato de passa porti che aspetterebbe il suo

arriuo, et insieme lo conuoierebbe. Si diede ordine a

tutto quello faceua bisogno, e si andô a riposare.

Lista delli Ofiziali del Esercito Catt °

nello stato di Milano.

Gen. Je dello stato di Mil.0 il Co. di Siruela.

~Itr.O di Cp.o Gen.Jo D. Gio. Uasques Coronado.

Gen.11, della Caul.a dello stato il 1\'1.se di Carazena.

Gen.11, della CauLa di Nap.1i D. Uin.o Gonzaga.

Gen.11, dell' Artigl. il M. sc Fr.co Serra.

INFANTERIA SPAGNUOLA.

Mtr.o di Cainpo D. Rodrigo Muxica.

Mtr.0 di Campo Uincente Moiisurio.

Mtr.0 di Cap." D. Gio. Gaetano Depadiglia.

Mtr.O di Cap.0 D. Petro Gonzales.

112tr.° di Cap.0 D. Gregorio Britto.

INFANTE RIA BORGOGNONA.

Mtr.o di Cap." il Baron di Battiuil.

Mtr.o di Cap.0 il Baron Anton Dupré.

INFANTERIA NAPOLETANA.

Mtr.0 di Cap." D. Fr.co Tuttauilla.

Mtr.0 di Cap.') D. Bernd.o Galeotto.
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INFANTERIA LO~IBARD.

112tr.° di Campo il Conte Fr. Ferrante Bolognino.

Mtr.° di Cap.0 il Co.te Lodouico Trotti.

INFANTERIA ALEJIANNA.

Co1.° il Pnpe Borso Deste.

Col." Antonio Mesner.

INFANTERIA SUIZZERA E GRIGIONA.

Col.0 Melchior Lussi.

Col. Antonio lVTulina.

CAUALLERIA ALEMANNA.

Col.') Giorgio StÕ.

Co1.° Barto1.° del Rera.

Col.° D. Felippo Aizaldi.

Col.° Gio. Bat.a Faidana.

Col. 0 G ori.

Col.') Uernier.

Col.0 Caualieri.

GOUERNATORI DI PIAZE.

Yercelli Don Uince.o J\'Ionsuri.

~S'ant' Ia Baron Dupré.

Tri~zo Baron Battuil.

Ponte ,S`tura. Il Medesimo.
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~.sti Conte Galeazo Trotti.

Uilla ~a2coua ~l'Asti D. Bernardo Galeotti.

Ayznorze Antonio Grauellono.

Rocca d'A-rras Gio. Sormano.

Cencio Il Ca,p.0

.F'i-nate. D. Gio. De Castro.

Alessdria D. Antonio Sottelli.

Ucttenzcc D. Gabriel De Cardenas.

Brcnzc. D. Carlo Sfondrato.

Monte CZCrouc D. Greg.o Britto.

Nouara D. Diego D' Aragon.

l'Vl'ort~cra. Hippol. 0 Criuelli.

~S'ercc2talle D. Garsia Rauanal.

Po~azoyte. Fabbricio Corte.

Forte di ~S'cc~aDoztat. D. Gio. D' Aranda.

A di 3 1\1nrtedi Gior.11, xvns.

Hauendo il sig. Amba.re stabilito la sua partenza

di Milano per questo giorno fatta la prouuisione che

bisognaua monté la mattina a buon hora in carroza

per alla uolta di Nouara con buonissimo tempo, e

dopo 10 miglia di cammino si troué Magenta castello

grosso doue questo giorno si faceua la fiera con gran

concorso di gente, passato auanti a 2 miglia si troué

Bufaloro castello, et a l' osteria della Posta si desino

assai ben male et a un miglio uicino ci arriuo un

corriero speditoci dal sig. Residente Rinuccini con

lettere di Firenze. Sotto la detta Osteria corre un
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fiume chïamato Nauilio per il quale si ua a Milano

in breue tempo. Partiti dal desinare si cammino due

miglia per strade acquose, e cattiuissime a segno che

l' acqua entraua sino a meza la carroza, et arriuati
alla riua deI Tesino si passa la barca pagandosi 9 giuli
per tutte a quattro le carroze, essendo questo datio

d' un
lVlarch. se Milanese. Si seguitorno a trouare le

strade acquose, e cattiue, e
dopo x miglia si arriuo

la sera a Nouara hauendoci le guardie delli Spagnoli
fatto qualche dificultà nel lasciarci entrare, si smonto

al Osteria doue il Gour.- mando sapere chi fusse

l' Anlb.re facendo instanza di uedere il passa porto

quale se li mostro. S. E. ando a uisitare
incognito

:NIg.r Torniello Uescouo di quella città suo amico, dal

quale fu accolto con estrema cortesia, non uolendo

che ne egli ne le sue Camerate partissero dal Uesco-

uado, al che non uolse acconsentir mai il sig. Amb.re

e tornatosene al Osteria, troué regalo di uino squisi-
tissimo et altri rinfrescamenti mandati da

dettoxong.re.
Era di Nouara allora Gouer.re D. Hodrigo Musicca

Maestro di Campo del terzo di
Lombardia, et iui di-

ceuano ui fusse acquartierato mille
caualli, e molte

comp.e
e

di fanteria. La città non è troppo ripiena

d'abitatori, le cui entrate sono ridotte a poco per i

danni della guerra (~) è assai ben forte di
muraglié e

fortificationi di terra, con la cittadella ancora se be"ne

un poco alla antica et Vescouado rendeua TI- scudi ma

hora non se ne caua 3.

7
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A di 4 Mercoledi Gior.11, x8a.

Partito di Nouara di buon hora S. E. alla uolta

di Uercelli, a 2 miglia di strada si guadÕ il fiume

Gogna pericolosissimo in tempi piouosi, e passati ol-

tre si troua Cameriano grosso castello già et ora di

fresco distrutto da Franzesi sendo riposte quantità di

masseritie, e grascie de poueri habitatori in una Chiesa

ammassate per non hauer doue meglio conseruarle

dalle continue scorrerie de nemici, essendo tutte le

case distrutte, e rouinate. Dopo buon pezo di strada

uicino a un miglio a Uercelli passammo lungo il forte

San DouaI tutto di fortificatione di terra quale per

le passate pioggie haueua in qualche parte patito, et

è posto in una gran pianura. Passati a guazo il fiume

Sesia, e Serino molto uicini 1'uno.a l' altro si arriuÕ

a Uercelli, alle fortificationi del quale era aggiunto

un fortino sul fiume Sesia di 4 baluardi di terra mezo

incamiciato, quale si da mano con il forte San Dual

per la uicinanza. BisognÕ pagare il datio per passare

il fiume ancor che si guadassi et alle porte della città

ci fu fatto dificultà dalle guardie uolendoci la licen-

tia del Gouernatore per lasciarci entrare, di fuora si

scorgono le fortificationi cioè le uestigie di dette fatte

dalli Spagnoli, nel ultimo assedio, e le batterie che

diedero uedendosi nelle ruine. Uenuta la licentia fe-

cero entrare una carroza per uolta tenendo serrati i

cancelli. Entrati nella città s'andÕ a smontare all
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Osteria de 3 lle doue si troué il trombetta speditoci

dal s. Compagni con li passa porti, quale trombetta

ci fu condotto da un aiutante del sig. Gour.rc, hauen-

dolo tenuto serrato come nemico, acciÕ non uedessi

ne parlassi ad alcuno. Riceuè S. E. li passa porti con

lettere del Compagni che stornorno la determinatione

fatta di prosegllir la mattina seguente il uiaggio con-

tenendo che per douere arriuar in Turino il s. Prin-

cipe Tommaso, (3) e per la prima uolta dopo i romori

il s. Principe Mauritio già Cardinale (¢) non haurebbe

potuto S. E. hauere quei riscontri, e quelle comodità

che bramaua la sig." Duchessa di Sauoia (5) perciÕ 10

consigliaua a differire la sua comparsa sino a Dome-

nica e per aggiustar le giornate si destinà trattenersi

a Uercelli il giorno seguente. Intanto il Gou.r' uolse

uedere il passa porto quale mostratoli fece qualche

difficultà per non esser sottoscritto dal Gouer.rJ di Mi-

lano ma solo dal gran Cancelliere, del che poi in ogni

modo resté appagato. Bene è uero che riuolse il trom-

betta fino alla partenza serrandolo in una camera acciÕ

non praticassi. Chiamasi il Gou.rc D. TJin.' Monsurio

Maestro di Campo del terzo di Sauoia. ArriuÕ in questa

il Cap." Paganelli che di Milano ueniua alla sua Com-

pagnia portando lettere del sig. Residente Rinuccini.

A di 5 Giovedi Gior.ta x9a.

Destinato fermarsi questo giorno S. E. in Uercelli

per l' auuiso del s. Compagni, consunlÕ la mattina



30

dopo hauere udita la messa alla chiesa di S. Agata

doue si faceua la festa, e sentito cantare alcune mo-

nache molto bene, in uedere il conuento, e Chiesa di

S. Andrea De Canonici Regolari, quale è bellissima

et grande, con una facciata di pietra tutta ricamata

di moschettate il conuento è molto capace, e grande

in qualche parte rouinato per 1'ultimo, e p.liO asse-

dio sendo posto quasi su le mura, scorgendosi da esso

di doue dauano la batteria li Spagnoli et il luogo

doue erano accampati gl' eserciti, che per la parte di

ponente la batteuano, passa.ndo a guazo i fiumi Sesia,

e Serino li soldati del Cardinale della Ualletta per

dar soccorso alla città. Tornato a desinare a l'Oste-

ria S. E. passé il giorno in casa scriuendo a Firenze,

e le ss. Camerate se n' andarono a spasso per la città

quale è più tosto piccola che grande e Ii cominciono

le donne a uestire quasi alla franzese. Si uedde una

mascherata di 18 0 20 uestiti parte da femlnine: e

parte da huomini di bianco quale andaualio'danzando

per la città con certi strumenti e la sera si fece un

bel festino di ballo in casa un particulare doue erano

molte Dame, et alcune in maschera, fra l' altre la sig.a

March." Gattinara ricca, e bizarramente uestita di uel-

luto piano nero con guarnimento di perle se bene il

paese per i trauagli di guerra è molto distrutto, e

consumato.
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A di 6 Uenerdi Giol'.t~ XX~.

Risoluto S. E. partirsi di Uercelli mandÕ il suo

Coppiero dal s. Gou. rc acciÕ li concedesse il tromba

et insieme licenza di poter metter su le poste il suo

furiere che spedi a Turino con lettere per il sig. Com-

pagni il s. Gou.rc concesse il tutto et udita la s.a

Messa, e fatta un poca di colatione S. E. montÕ in

carroza et incamminatosi per strade acquose, e cat-

tiue a 8 miglia si troué S. Germano castello distrutto

doue è la posta et iui ci rinfrescamo. Sono i pozi in

quei paesi fondissimi che per tirar su lacqua adope-

rano un certo ordingo fatto in forma d' arcolaio, pas-

sati auanti si arriuÕ a Tronzano castel distrutto uicino

a Sant' Ià un miglio doue ci lasciÕ il sig. Caualier

Pag anelli che sino Ii era uenuto accompagnarci, non

potendo restar per esser paese de Franzesi cioè del

Duca di Sauoia, ma se n' andÕ a Sant' là doue egli

haueua la sua Compagnia. Si fece per questa sera la

posata doue si stette malissimo alloggiati, e senza letti

a segno che al sig.r Amb.re e Camerate conuenne dor-

mire sopra il fieno in su la nuda terra in stanze a

terreno senza finestre, e senza porta e la famiglia per

le carroze in quel tempo auanti cena il Gou.re di

Sant'là mandÕ un suo aiutante con una mano d'al-

tri caualli ad offerire a S. E. l' alloggio che in sul

principio dubitammo non fussi gente iui uenuta per

assassinarci, ringratiÕ il sig. Amb.re il Gou.rc del cor-
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tese inuito, si come ancora fece per lettera al sig. Ca-

ualier Paganelli espressamente passar questo ufitio, non

potendo per l' hora tarda mandarci uno de sua a po-

sta bramando di partire la mattina a buon hora, si

stette a cena benissimo per hauer portata tutta la

prouuisione di Uercelli se bene l' oste. ci uolse far pa-

gare come se egli ci hauesse dato ogni cosa di suo

per le buone comodità che ci trouammo. Questo giorno

si fecero 16 miglia da Uercelli a Tronzano.

A di 7 Sabato Gior.tll. 21 B.

Partiti da Tronzano c' incamminammo alla uolta

di Ciuas, e passando per una campagna spatiosissima

e bella con bnonissime strade quale per non esser

battute da passeggieri rispetto alle guerre erano piene

d' herba, et a pena si riconosceuano si come quella

bella campagna restaua in gran parte inculta si per

la scarseza delli habitatori, come per l' incursione dei

soldati. Lasciando su la 1nano sinistra poco lontano

Liuorno buona terra, a 7 miglia di cammino si troué

Seano castel grosso, ma pur anco egli rouinato doue

si trouorono alcune coraze del sig. Principe Tommaso,

mandateci dal sig. Compagni per nostro conuoio, e

fatto iui un poco di colatione con buonissima strada

c' incamn1inammo poi uerso Ciuas a 2 miglia si troué

il fiume Dora quale si guadÕ benchè fussi assai ra-

pido
e pieno di acqua, e largo più di quattrocento

passi nel quale fu per pericolare la 2a carroza per
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esser caduto un cauallo si che conuenne al Cocchiere

gettarsi nel acqua che quasi era alta un braccio e

Inezo. Passati con felicità tutti il fiume si trouorono

di Ciuas altre coraze, e quelle prime si ritornarono

a Seano. Passati auanti per il cammino si uedder da

lungi Massan, Randisson, Inurea, e Uerrua luoghi

grossi del Piemonte arriuammo dopo 9 miglia di cam-

mino da Sean a Ciuas terra grossa del Duca di Sauoia,

distrutta, e rouinata assai dalle cannonate se bene

quasi tutta in fortificatione, et a l' entrar di essa si

troué in parata una compagnia di fanteria et arriuati

all Osteria della Corona ui si troué un altra Compagnia

di fanti che il Gou.rc di Ciuas Monsu di Meson Blance

franzese haueua ordinato per guardia di S. E. Et egli

uenne subito a uisitare il sig. Amb.re regalandolo di buo-

nissimi uini. Il sig. Compagni per allora non si troué

hauendo smarrito per la strada la nostra traccia, quale

poi arriuÕ la sera, fece dare il sig. Amb.re buona man-

cia al corpo di guardia e tromba. Si cenÕ lautamente

a spese perÕ del Imbasciatore e si andÕ a riposare.

Si fece questo giorno da Tronzano a Ciuas 16 miglia.

A di 8 Domenica Gior.11 22a.

Leuatisi questa mattina ciascheduno si udi la S.ta

Messa nella Chiesa di S. Fran.CO e tornati a casa fu

di nuouo a reuerir S. E. il Gou. re ringraziandolo del

regalo del uino, e del honore fattoli di hauer messo

il corpo di guardia al Osteria doue era alloggiato.
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i~a l'urino.

:lrrivo

Entrato dopo a desinare si noté la strauagante forma

del pane quale e lungo più d' un braccio e mezo e

sottile a siinilitudine d' ossa di morti, dopo desinare

si montÕ in carroza et il sig. Compagni si auanzo a

cauallo per abboccarsi egli prima con il sig. Conte

di Cumiana destinato trattenitor e, et introduttore del

Imb.re per Mad.1 5. Si guadarono per il cammino

alcuni fiumi cainminandosi per strade acquose, e cat-

tiue a 2 miglia uicino a Turino si troua una carroza

a sei mandata da l\:Isg/ Nuntio, con entroui il suo

Seg.ri~ quale compli da parte di Sua Sig.a 111." con

il s. AInb.rc dandoli il titolo del Eccellenza, offerendoli

la carroza quale non accettÕ per douere in breue en-

trare in quelle di l\ladama, a poca distanza di quiui

si trouarono due carroze a sei di ~iad.a uestite a bruno,

essendo nella prima di esse il sig. Conte di Cu~niana

che uenne a riscontrare e riceuere in nome di l\fad.1\

il sig. Amb.re quale smontato ent-rè nel primo luogo

e nel secondo il detto sig.r Conte, e ne gr altri le

sig.- Camerate, et il sig. Baldacchini, et il sig. Com-

pagni nel altra carroza a sei entrorono il sig. Au-

ditore, et altri della Corte del sig.r Amb.. ArriuÕ in

quel mentre un altra carroza a sei del sig. 1\far.sc

Uilla con sua mandati, et un altra del sig. Amb.r di

Francia, con Gentilhuomini, e Caualieri di Malta man-

dati a complire con il sig. Amb. Uennero ancora

altri ss. a cauallo. Entrati in Turino su le 23 hore

fuori del quale si uedeua un bellissimo e gran borgo

tutto rouinato per 1'ultiino
assedio si come una gran
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mana di belle uille che su la man manca sopra la

collina in gran nUlnero si neggono. Ueggonsi ancora

le uestigie deI assedio, et i baluardi e cortine tutti

percossi da quantitâ di colpi di cannone, sendo que-

sta città fortissima tanto la nuoua quanto la uecchia

circondata per tutto da baluardi Reali e fossi con una

Cittadella impentagono. Il recinto non è troppo grande,

ma si bene è pieno d' habitatori, e di quantità di bot-

teghe comperandosi niente di meno ogni cosa molto

caro. La maggior parte delle case sono su le canto-

nate delle strade, appuntellate per il danno che rice-

uettero dal cannone. Ci è una bella piaza chiamata

del Castello con belle loggie da due bande, et il Ca-

stello in mezo habitatione di Madama. Nel fondo della

piaza riesce un largo, e lungo stradone con bei pa-

lazi di qua, e di la tutti ad un modo adornati di cor-

nice, et altri lauori di pietra che porta uerso la città

nuoua doue è un altra grandissima piaza e lunga nôn

ancora ripiena per esserui prima il fosso della città

uecchia. Si ueggono di già molte case nuoue in que-

sto accrescimento quale uiene dalla parte della Citta-

della, e sarebbe forse conapito se le turbolenze, et i

trauagli non hauessero da un pezo in qua tanto tor-

mentato quello stato. Per tornare all' habitatione di

Mad.1} dico che è un palazo in quadro con quattro

torre su le cantonate assai comodo per di drento, e

posto quasi su la muraglia. Con gl' altri palazi Du-

cali comunica questo per uia d' una lunga galleria

coperta di lauagne alla franzese la quale entra in uno

s
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che si finisce di "fabbricare adesso ma non s' habita, e

da questo si trapassa per dreto al Duomo ad un al-

tro palazo cominciato da Uittorio Amedeo Duca di

Sauoia, assai bello, e comodo doue ora ultimamente

habitaua la Pnp.a Sposa fig1.B di Madama e moglie

del Pnp.e Mauritio suo zio. -Ma per tornare doue ci

eramo partiti dirÕ che entrati in Turino su le 23

hore S. E. fu accompagnata da tutto quel corteggio

alla casa destinatagli per alloggio, doue smontato e

rifatti i complimenti con quei sig.ri il sig.r Amb.re si

ritirÕ in camera con il sig. Conte di Cumiana, doue

DegotiÕ per qualche tempo con lui pigliando poscia

licentia di andare a dar parte a Mad." di quanto era

seguito. Il sig. Amb.rc l'acconlpagnÕ lontano una stanza

alla scala, senza darli la mano trattandolo pero d'Il1.mo.

Intanto s' intese che il Duchino si ritrouaua a Cham-

be~1) e che in Turino solo erano Mad. la Pnp. Sposa

il Pnp.e Maurizio, e Pnp.0 Tommaso. Tornato il sig.

Conte da palazo si trattenne a cena con il sig. AUlb.rc

stando a tauola nel secondo luogo, et il sig.r Ainb. re

seruito di lauar di mano con la saluietta bagnata da

Gentilhuomini della Duchessa, da Coppiere particu-

lare, et altri Ministri di quella Corte, e panattiera

d' auanti, e da altra seruitù bassa come di ualletti di

piede di l\iad.a uestiti a brano e licentiato dopo cena

ciascheduno se n' andorno le ss. Camerate a i lor quar-

tieri in dillerse case di Gentilhuomini per non esser

in quella del sig.r Anlb.re capacità sofficiente stando

tutti benissimo acquartierati.
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A di 9 Lunedi Gior.t~ 23a.

Hauendo S. E. riceuuto lo scritto riscontro, et ha-

uendo imposto la sera al suo Auditore che questa

mattina andassi a render gratie a tutti quei ssg.ri

come segni del honore fattoli nel mandarlo a riscon-

trare, hauendo trouato il sig. Amb.r di Francia in

letto indisposto quale pregÕ detto sig. Auditore che

facesse sue scuse se in persona non poteua essere a-

reuerire il sig. Amb.re, e fatti i complimenti che do-

ueua con tutti rimontÕ in carroza con la quale era

andato a fare queste uisite, e se ne tornÕ a rendere

conto a S. E. di quanto haueua fatto. Uennero la mat-

tina a reuerire il s. Amb.re il sig. Conte, il sig. Abate

della l~Iontà padroni della casa doue era alloggiato,

e poco dopo il sig. i~larch."e di Uoghera con il suo

figliuolo al quale dette del Eccellenza e la mano ac-

compagnandolo. a uista della carroza partendo prima

il sig. Amb.re. Dopo desinare uenne a uisitarlo il sig.

i~larch.-9" d' Aglie poi il sig. March.111, Uilla gli trattÕ

quanto a titoli e mano, et accompagîtature conforme

il sig. lVlar.sc di Uoghera, et a questi, et altri pochi

che appresso si diranno haueua ordine il sig. Amb.re

di corrispondere con l' Eccellenza se bene la preten-

deuano tutti i Caualieri del ordine. Uennero questo

giorno altre uisite di nationali, come del sig. Uincen-

tio Ubaldini, e d' altri. Essendosi fermata l' audienza

di lVladama per le 24 hore dal sig. Conte di Cumiana
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Pri~raa

A.udienza di

1l2ad m°

trattenitore, non uenne prima che su l' un hora di

notte a leuar S. E. di casa con due carroze a sei per

condurlo come segui a palazo entrando nella prima.

S. E. et il sig. Conte e sig.rc Caiiierate, sig.r Baldac-

chini, e sig. Compagni, con quattro lacchè auanti,

otto staffieri, e due paggi alla portiera tutti uestiti

a bruno, e di più quattro ualletti di piedi di l\Iac1.3.

Nella seconda entrorono il sig. Auditore, Coppiere, et

altri. Arriuati al Castello si trouô fuori la prima guar-

dia d' alcuni caualli che guardaua la prima porta per

la quale entrati con le carroze passando per un ponte
leuatoio si troué un altra guardia di moschettieri tutta

gente bella e scelta, smontato il sig. Alnh.re di car-

roza prese le lettere per l'lad.3 dal Segretario del

Gran Duca, Gran Duchessa, e Pnp.0 Cardinal ale 1Te-

dici, e saliti per una scala a lumaca si arriuo in un

salone doue si troué la guardia de Lanzi di S. Alteza,

e passati in altr a sala si tr ouô· altra guar dia d' A.la-

bardieri, 'e dopo in una gran came-ra trapassati si

uidde pure in ispalliera nuoua guardia di lancie spe-

zate. Entrati di quiui in un gran carnerone tutto co-

perto di nero con letto, e quattro lumiere di cristallo

accese chiamata la camera di parata, doue stanno per

ordinario Caualieri, e Dame, a discorso, e la Duchessa

ancora,. Alla porta della quale uenne a riceuere S. E.

Monsu di Bon Port Maior Domo di lTad.3 e passati

per quella stanza tutta piena di Dame, e Caualieri si

arriuo ad un gabinetto doue poch' altri che le Came-

rate, e famiglia del sig. Alnb.re fur lasciate passare.
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Era questo Gabinetto adornato di quadri, e studioli

d' ebano, pieno di bellissime Dame tutte uestite alla

franzese, habito ora comune per la nobiltà di Turino,

di Ii si passé in una piccola cannera tutta parata di

nero, et ancho essa piena di Dame, e Caul. ri princi-

pali con letto pur nero con i balaustri attorno, nel

duale giaceua la sig. Duchessa per un poco d' indi-

spositione che gl' era soprauuenuta. La Pnp.a 112aria

Giulia Sposa era anco, essa in piedi a capo del letto

sotto un bel lauoro d' argento che sosteneua alcuni

lumi. Espose il sig. Amb.re la sua imbasciata presen-

tando le lettere a S. A. quale fattolo coprire subito,

ascoltÕ con grandissima attentione e cortesia par-

landoli sempre in franzese per più di un quarto d' hora.

Finito il ragionalnento fece S. E. che le Camer ate,

renerissero anco esse S. A. assistendo esso accanto a

letto per nozninarli~ chi erano. Fu il primo Gio. Ru-

cellai che per essere in habito lungo chiamauano

.1' Abate Rucellai, al quale Sua Alteza fece grandissime

cortesie et offerte con ricordarsi della sua casa in

Francia dicendo che l' Abate il Uecchio era uno de

suoi buoni amici, che molto bene ne haueua memo-

ria eccedendo con parole di gentileza andorno poi

gl' altri secondo che si trouauano, et al sig.. Mario Bal-

dacchini perch' andaua Segretario del Gran Duca in

Spagna impose S. A. riuerissi la Regina sua sorella, e

li dessi nuoua di lei. Licentiatosi da S. A. alla quale

il sig. Amb.re se bene da lei si pretelldeua, non dette

titolo di Reale, hauendone COS! l' ordine nel instru-



40

tione che haueua autorità di dire la Sua Real Persona

ma non già Real Altezza. Se ne torno dunque seruito

dal medesimo Maior Domo sino a quella porta doue

lo riceuè si monté in carroza, e si tornÕ al alloggia-

mento, doue lautamente cenato ciascheduno andÕ poi

a riposarsi, e questa sera si fermorono le uisite della.

sig. Pllp.a Maria Giulia sposa e del sig. Pnp.e Maurizio

suo Inarito, e zio per il giorno seguente dopo desinare.

A di x Martedi Giorn.t" 24&.

Questa mattina il sig. Amb.re sul tardi uenute due

carroze a due di palazo, usci di casa seruito da1 sig.

di Begian Gentilhuomo di bocca di I~Tad.a di bello

spirito, e di buonissima conuersatione e dopo hauer

dato una girata intorno alla città, e Cittadella per

ueder le ruine del ultimo assedio, e passati a guazo

il fiume Dora che quasi tocca le muraglie di Turino,

sorgendo dal Monseni se ne sbocca nel Po pur anco

esso uicino alla città. Si uedde il suo ponte ch' essendo

stato quasi rouinato, è risarcito adesso di legname

rientrati nella città si tOl'no a desinare, dopo il quale

uennero le due solite carroze a sei a pigliar S. E. con

il Conte di Cumiana per condurlo al palazo doue ha-

bitaua la sig.a P11p.a doue fu riscontrato al capo delle

scale da Monsu di Ualfré l'Iaior Domo del sig. Pnp.e

Mauritio suo marito, quale lo condusse da S. A. che

in una Camera con superbissimo letto, e paramenti

sotto il baldacchino con Dame attorno, e Pnp.ege lo
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staua attendendo, a uista del quale S. A. gli ando in

contro tre, o quattro passi, accogliendolo con dimo-

strationi cortesissime e quasi abbracciandolo e fattolo

coprire stando tutti due in piedi ascoloo l' imbasciata,

e discorrendo rispondeua tanto sensatamente che con

giusta ragione si puo dire che il suo spirito, et inge-

gno superi l' età essendo di 14, in 15 anni. Era ador-

nata d' una collana di superbissimi diamanti e fili di

bellissime perle, e ueste ricamata d' oro si come a

proportione appariuano quelle dame che li faceuano

corona, non essendo questa imbasciata deI tutto di

condoglienza come quella della Duchessa sua madre

presento S. E. le ssg.re Canierate. Le quali S. A. ac-

colse cortesemente e poi auanzatasi due passi da uan-

taggio licentio il sig. Amb.re quale fu accompagnato

dal detto ~iaior Domo alle stanze del Pnp.e Mauritio,

doue introdotto uenne S. A. a riscontrarlo circa quat-

tro passi lontano da un tauolino doue diede l' audienza,

e fattolo coprire come Don Mauritio, e Don Pnp.~

naturale di Sauoia et altri Caualieri del ordine, e Mi-

nistri principali si come segui al audienza di Mad.a e

Pnp.s~a stauano dunque 1'uno e l' altro in piedi a di-

scorrere, doue si uedeua che con molta cortesia, e

corrispondenza erano stimati, e riceuuti gl' ofizi che

faceua passare il Gran Duca uerso quella casa. In

tanto si andaua dalle ss. Camerate riguardando un

numero grande di quadri bellissimi di Andrea di Raf-

faello, e di altri pittori insigni de i quali era ricca-

mente parata, e ripiena non solamente quella stanza,
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rna altre ancora. Presentô S. E. le Camerate a S. A.

quale gradi molto le di loro dimostrationi, et auan-

zatosi quattro passi d' auuantaggio di quello haueua

fatto nel riscontrar S. E. si licentiÕ, e da l' istesso

Maior Domo fino a capo le scale fu accompagnato e

montato in carroza se n'andù girando per la città

sin che si fece l' hora di uedere una festa che si fa-

ceua quel giorno in honore della nascita di l'rad.a.

Andô S. E. in casa d' un particulare a uedere con le

sig.re Camerate, doue ad un terrazino era posto un

strato di uelluto con sedie, di doue si scorgeua molto

bene l' operatione di quei Caualieri che c' interueniua.no.

SCIIIZZO DELLA PlANTA DFi. TEATRO. Era in su la piaza di Ca-

Breve de-

scrizione della

festa fatta in

Turino.

1 Snacino, con la lancia.

2 Porco, col dardo.
3Mostro, con la pistola.

4 Animale, con la palla volante.

5Toro, con }' accetta.

6 Homo, con 10 stocco, al capo.

.7 Sirena, con Jo stocco, in terrt.

stello, e palazo di l~Tad.`` or-

dinato uno steccato doppio

in forma ouata, con una liza

nel ffiezo pur anch' essa dop-

pia che diuideua per diame-

tro detta figura ch*era di

lungheza una giusta carriera

da correre lancie, era semi-

nato il cannpo in diuersi luo-

ghi, e posti, di uarj mostri

di carta pesta inargentati,
e

dipinti con l' ordine che di

sotto si dirà; in testa al tea-

tro di la dalla carriera era un

palco destinato per i Giudici, e dirimpetto a quésto

in testa in principio di detta carriera fuori dello stec-
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cato era alzato un alto monte, sopra il quale appa-

riua un tempio in forma rotonda dedicato alla Dea

Uenere, et al suo figliuolo Cupido, di doue si sentirno

cantare alcuni uersi che alludeuano alla giostra che

dai Caualieri che da quel monte uscir doueuano si

staua preparando si aperse dunque il monte, e da

quello ne uscirono sedici Caualieri sopra caualli bar-

dati in diuerse maniere, con le coppie perÕ dei me-

desimi colori, et i Caualieri con pennacchiere superbe,

e bizarramente inmascherati questi senza far mostra

ne altro, al suono di tromba come è uso alle giostre,

tirati per sorte la prima coppia si accinsero alla car-

riera uno di sotto, et uno di sopra alla detta liza

doppia, doue erano scompartiti a proportione due fan-

tocci dipinti, e con la testa in argentata di carta pe-

sta, e spiccata dal busto, quale doueuano i Caualieri

infilzare correndo con la lancia, e portarla uia. Poscia

ciascheduno di loro recuperata la lancia alla fine della

dritta carriera la lasciauano cadere in terra, e dauano

di mano ad una zagaglia, che di dietro fra la sella e

le coscie teneuano, uoltando per 10 steccato ouato la

lanciauano ad un mostro che fuori di esso uicino alla

lor mano stanca era posto, e senza interrompere niente

il corso immediatamente cacciaua mano ad una pi-

stola che nelle fonde dinanzi alla sella del cauallo te-

neua, e con essa colpiua un lione che da la mano de-

stra a proportionata misura era collocato. Rendeua

stupore il uedere ciaschun de dua Caualieri per la sua

parte aggiustare il tempo, et i colpi a quelli de'i com-

9
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pagno, operando tutti a due nella medesima maniera.

Rimessa la pistola nella fonda daua di piglio ad una

palla uolante cioè con punta di ferro et alcune penne

per guida la quale scagliaua ad altro animale posto

a mano sinistra, e senza interrompere mai la uelocità

del cauallo cauaua dal altra fonda una accetta con

il quinto colpo colpiua in testa di un toro lasciandoui

il ferro posto nella fine del circuito del teatro e prin-

cipio della sua carriera, entrato poi con la medesima

uelocità nel campo, e fatto un caracollo cacciaua mano

ad uno stocco, e di marrouescio portaua uia la testa

ad un' altra figura, e seguitando il corso rizandosi su

le staffe et abbassando la uita uerso la terra infilzaua

con l' istesso la testa d' una sirena che sul suolo gia-

ceua indi fatto un altro caracollo pasaua, facendo

sempre il simile il compagno che era cosa difficile il

potere con uno sguardo godere di tutte a due l'ope-

rationi, quali furono da tutti perfettamente esercitate,

et in più breue tempo di un mezo Miserere. Muto-

rono poi un Saracino di mezo, e l' accomodorono per

poter correre tutti a due da una medesima banda, et

insieme ciascheduno mostrÕ il suo ualore, et in par-

ticolare il sig. Pnp.e Tommaso. Stauano i Patrini nel

mezo del teatro per meglio uedere chi de i lor Ca-

ualieri fallisse acciÕ potessero mostrare ai Giudici le

loro ragioni. Era l2adama quel giorno leuatasi di

letto e con la sig. a Pnp.a Sposa e con il sig. Pnp.e

Mauritio staua ad una delle sue finestre a godere una

si bella uista quale ueniua augumentata da innume-
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rabil popolo che iui era concorso, e per la piaza e

su per palchi, e finestre e cosi fattosi sera si ter-

miné questo trattenimento, e S. E. ritornô a casa

andando le sig.r Camerate dopo cena ad un festino

di ballo in palazo che duré sino a giorno, doue era

adunato il fiore della nobiltà, e belleza delle Dame di

Piamonte tutte uestite alla franzese e scoperte il seno,

con gioie in quantità credo io tutte buone, e uere,

stando la sig. Pnp.a sotto un baldacchino non ci si

trouando 1\'lad.3 per essersene ritornata a letto, e l'al-

tre Dame a sedere di qua, e di la dalla sala, quale'

tutta era illuminata da quattro gran lumiere di cri-

stallo, et i Caualieri parte in piedi, e parte a sedere

con le Dame si stauano. ConlinciÕ il Pnp.e Mauritio

e la Sposa un Brando nel~ quale inuitorno molte Dame

e Caualieri durando per lungo spatio di tempo poi

si cominciÕ a danzare la Corrente e con quella si durÕ

sino alla fine facendola in diuerse maniere, alla quale

ballorono ancora le sig.rc Camerate per le quali si

propose d' introdurre anco la gagliarda (6) come si suole

a'Firenze che non andÕ auanti per non la saper far

quelle Dame ballaua fra l' altre sig.re meglio di tutte

Madanlussella di San Germano Dama di S. A. che con

una belleza singulare compariua sopra l' altre. Finito

il festino tutte le Dame, et alcuni Caualieri scelti, e

sig.re
Camerate ancora furono introdotti in una gran

sala alla porta della quale staua il Pnp.e Mauritio,

doue erano preparate alcune tauole in giro, con una

molto grande in mezo, cariche di confetioni, e frutti
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canditi di diuerse sorti finissimi, et in quantità cosl

grande che auanzÕ più di meza ancorchè tutti se ne ca-

ricassero abbondeuolmente che costaua più di 1000 F.

e cosi si finirono le feste per la nascita di Madama.

A di 11 Mercoledi Gior.ta xxva.

AndÕ questa mattina S. E. su le 19 hor e a reue-

rire il sig. Pnp.0 Tommaso seruito con le solite car-

roze a sei, e dal sig. Conte di Cumiana quale lo ri-

ceuè nella medesima forma in tutto e per tutto che

usÕ il sig.r Pnp.c Mauritio, licentiatosi S. E. dopo ha-

uerli presentato le Camerate se ne tornÕ a casa a de-

sinare, staua allora il sig. Pnp.e in una casa particu-

lare molto male al ordine, di masserizie, e paramenti.

Dopo desinare andÕ S. E. seruito da le due carroza

a due caualli a render le uisite al sig.r Marchese di

Uoghera quale stando a terreno uenne a riscontrare

il sig.r Ambasciatore a mezo il cortile, e l' introdusse

in una camera piena di bellissimi quadri, una gran

parte de quali haueua trasportato da Roma quando

ui fu Amb.. Finita la uisita accompagnÕ S. E. sino

alla carroza lasciandolo partire. Quale se n'andù a

rendere altra uisita al sig. ~iarch.se d' Aglie sendo ri-

ceuuto da lui alla fine delle scale, e seruito conforme

gl' altri. Si fece poi una girata fuori di porta per tinire

il
giorno,

e tornatosene S. E. a casa non essendo le

ssg.r Camerate ancor satie di ballare, e di godere di

quella libertà che quasi più che franzese iui si eser-
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cita con baci et altri diuersi giuochi allegri se n'an-

dorono ad alcuni festini che per la città si faceuano

insino a giorno doue interueniua ancora la sig.a Pnp.a

in Inaschera con alcune Dame sue fauorite.

A di 12 Giovedi Gior ta 26a.

Questa mattina non essendo il sig. Amb.3 uscito

di casa uenne a uisitarlo il sig. lVlarch.se di Pieneza

Grle della fanteria di lVlad. quale fu trattato di Ec-

ceL.1\ e con la mano, et accompagnato fino alla car-

roza. Dopo desinare uenute le due carroze a sei con

Monsù di Begian quale lo serui in luogo di tratteni-

tor e, ando a render la uisita al sig. March.sc Uilla, e

uisitare la sig.a l\iarch.sa sua môglie, quale era in letto,

fu da essi trattato nella medesima maniera delli altri

grandi. Dopo montato in carroza et uscito fuori della

porta della città nuoua si ando alla uilla di Mad."

detta il Ualentino un miglio lontano dalla città la

quale è posta su la riua del PO di forma assai lunga

per una gran galleria che guarda uerso la città an-

cora non finita, e tutta coperta di lauagne alla fran-

zese con i tetti alti et adornati di finestre che corri-

spondenti con quelli degl' altri ordini, o palchi fanno

una uista mirabile. Il giardino e barco furono guasti

quasi del tutto dalla soldatesca, il primo piano è pa-

rato con un numero infinito di quadri di fiori, e paesi

et alcune figure di fattura ordinaria, se bene molto

uago al occhio. Il secondo è addobbato di bellissimi
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e riccbissimi quoi d' oro di bassi rilieui e di fiori al

naturale uago epproportionato adornamento per una

uilla con quadri di buonissimi pittori, et in partico-

lare certi del Albano Bolognese, ui si uede ancora

quantità di studioli d' ebano, et auorio, e quel ch'ec-

cede i palchi delle stesse camere cosi ricchi d'inta-

glio come pieni d' oro, che ardisco di dire che simili

non se ne uedono in Roma ci è un gabinetto con

molti specchi di Uenezia grandissimi, e con la uolta

rabescata d' oro bizarramente. Di quiui S. E. se ne

torno a casa, et hauendo fermato la seconda audienza

di 112ad.~ per licentiarsi uenne su le 2 hore di notte

il sig. Conte di Cun1Ïana con le solite due carroze a

sei, e 10 condusse a palazo doue fu riceuuto, e trat-

tato nella medesima forma che n ella prima audienza

sendo pure S. A. tutta uia in letto. Mi er o scordato

d' auuertire che tutte queste funzioni furono fatte in

habito lungo da prete si come andô uestito sempre

che stette in Turino S. E. e questa fu una delle ca-

gioni che il Nuntio non uolendo dar deI' Eccellentia

ad un Prelato ancor che Ilnb.rc del Gran Duca, non

uolle ne meno uenire a uisitarlo il primo che percio

fra di loro non si uiddero, segui l' istesso con llTonsù

D' Aiguebonné Ixnb.re e Gour.re di Turino per il Re di

Francia, mostrando per se medesimo d hauer buona

intentione ma di non uoler esser il primo a metter

queste usanze. Era questi come dissi Gour.rc, e non

poteua la Duchessa ancorchè patrona spedire un Cor-

riero ne fare aprir le porte senza sua licentia, tenendo
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come si sa i Franzesi la Cittadella, e l' altra guarni-

gione di presidio per la città. Tornatosene dopo la

seconda audienza a casa la quale in uero non man-

caua di comodità perchè entrandosi in una loggia, e

passando per un cortile con un poco di giardinetto

si montaua assai comode le scale, che da un ricetto

portauano in una gran sala parata di panni d' arazo

con quantità di palle d' artiglieria sopra un cammino

assai ben grosse, iui cascate a tempo del assedio si

come se ne uede ancora quasi in tutte le case, si pas-

saua poi in altro salottino parato similmente d' arazi

con baldacchino di uelluto rosso trinato d' oro, nel

quale mangiaua S. E. con le sig.e Camerate, entrauasi

poi in una galleria parata di uelluto con trine d' oro

con quadri, e teste sopra sgabelloni, di Ii si passaua

nel anticamera parata d' arazi con sedie di uelluto,

entrandosi da quella nella camera doue dormiua e

daua udienza il sig. Amb.re con letto di uelluto, e

bandinelle di dommasco turchino con trina d' oro con

il baldacchino e tauolino similmente di uelluto tur-

chino, e sedie di uelluto rosso, accanto a questa era

un gabinetto molto bello e uago di pitture, et a basso

le cucine et altre comodità ueniua seruito S. E. con

scalco e trinciante con cappa,senza spada, e da Monsù

di Begian gentilhuomo di bocca di Mad." quale assi-

steua in piedi e copriua, e daua la saluietta bagnata

a S. E. il quale era seruito di Coppiere e di Trin-

ciante. Era tutto il seruito d' argento ma pero senza

mostra di credenza non facendo che un semplice ta-
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uolino di bottiglieria con una sotto coppa e quattro

bicchieri senza caraffini non usandole, portando alle

Camerate il bicchiere sopra un piatto d' argento. Fu

spesata da l\iad.8 anco tutta la famiglia, e trattata

lautamente pur anco essa in argento facendosi due

tauole seconde una per l' auditore e camerieri, e l'al-

tra per li staffieri. Questa sera sendo inuitato il sig.

Amb.rc con le Camerate a cena dal sig. Bar1.° Com-

pagni ui andô con Monsu di Begian ancora trattato

lautamente in compagnia di alcune Dame sua amiche,

e parenti.

A di 13 Uenerdi Gior. ta 27'\

Non essendo questa mattina il sig.r Amb." uolsuto

uscire di casa resto a scriuere le sue lettere dando

parte di quello era seguito fin qui a Firenze come

anco a Parigi al sig. Conte Bardi circa il trattamento

del sig. Ámb.rc di Francia, et essendo rimasti questa

mattina sul tardi'di douer andare alla Messa al Duomo

intitolato S. Gio. non segui altrimenti trouando il sig.

Conte di Cumiana alcune scuse, si che non tocco a

S. E. mentre stette in Turino a sentirne nessuna forse

per mancamento di Paggi, o di strati o di quaI che

cosa simile non potendosi inuestigarne la cagione. In

questa Chiesa ch' è assai grande, e bella è p,osto so-

pra l' altar maggiore in luogo alto per doue si ua da

una scala del Coro il ss.mo Lenzuolo che rinuolto nel

sepolcro il N. S. G. Chsto, tenuto iui in gran uene-
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ratione, sopra un altare doue si dice Messa tutto cir-

condato di ferri dorati, e questo non si uidde perchè

non se ne fece instanza e perchè ci deuono essere as-

sistenti ancora alcuni Uescoui. Ci sono altre Chiese

assai belle, e ben ufitiate. Fatta l' hora del desinare,

e uenute le due carroze di Mad." a due andÕ S. E. a

render la uisita al imarchese di Pieneza quale trattÕ

e riceuè in ogni conto come gl' altri di quiui andÕ

S. E. a uisitare in casa sua il sig. Conte di Cumiano

Trattenitore e poscia se ne torno a casa, doue pen-

sato di uoler abbondar in termine di cortesia uerso

l'imb.10 di Francia, per douer andar egli ad esporre

l' imbasciata al suo Re, poichè si discordÕ ne i trat-

tamenti e pretensioni della mano, e d' altro, e gli fu

impedito perciÕ il uisitarsi prese S. E. espediente

questa sera di mandare il sig. Luigi Antinori sua Ca-

merata a baciarli le mani, e darli conto, che domani

s' incaminaua per Parigi riceuette cortesemente que-

sto ufitio il sig. Amb.re di Francia, e 10 gradi in

estremo, e subito mandÕ un suo Gentilhuomo a ren-

derglene gratie, et a darli il buon uiaggio quale S. E.

riceuè a meza la galleria, e poi l'accompagnè tutta.

Intanto le Camerate andorno a diuerse ueglie con

Monsù di Begian, per la libertà et allegria delle quali

parue più dura la partenza destinata per il giorno

seguente. Ra il s. Duca di Sauoia uicino a due mi-

lioni d' entrata l' anno. Dicono.

lU
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Listra de Caualieri dell' Ordine della Nontiata

in Turino.

Il sig. Duca.

Il sig. Pnpe lVlauritio.

Il sig. Pnpe Tommaso.

Il sig. l\iarch.BC d' Oise franzese Conte di San 1\iau-

ritio di Piemonte.

Il sig. March.'l" d'Es Sauoiardo.

Il sig. l\tlarch.sc Uilla Ferrarese.

Il sig. lVlarch.8c D' Aglie Piamontese.

Il sig. :Nlarch.sc di Lolino Sauoiardo.

Il sig. :Nlarch.se di Uoghera.

Il sig. l\iarch. BC di Bernes Sauoiardo.

Il sig. Conte Arduino Ualperga Piam.sc

Monsù di Doilergo Piam.Be

Il sig. Conte Alerano di San Giorgio lVlonferrino.

Monsù della îtTanta Piam.8C

Tutti questi portono al collo come un nastro ma

d' oro smaltato di doue pende la ss.ma Nontiata e pre-

tendono del Eccl.a e fra loro se la danno e cuoprono

auanti Mad.8 et altri Pnpi.

Diuerse cariche del Duca di Sauoia.

March.se Uilla Gnrle della Caull.a e Consigl.e di

Mad.mB..

l~Iarch.8° di Pieneza Grle della Fanteria, e Consig1.e
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March.8e Lodouico d' Aglie soprin.te delle finanze e

Conlg.
C

Monsù di San Tommaso P.u'° Seg.rio

Conte di Cumiana P." Trattenitore.

illarch.ae Pallauicino Gou.rc dell Duca.

Don Felice di Sauoia figl.° naturale del Duca Carlo

Emanuel Gouer.rc della Sauoia.

Alcuni Sig.ri principali del Piamonte.

Il i~Iarch.ee di Uerrua.

Il l\larch. sc San Germano.

Il March.'le di Uoghera di Casa del Pozo.

Casa Scaglia.

A di 14 Sabato Gior.t'" 28.&

Stabilita per questo giorno la partenza di Turino

con hauer fatta la prouuision di caualli, e cinque

muli per le sorne quali haueuano le loro coperte di

panno con l' arme del Imb. con corona, e cappello

e dopo hauer lasciato grossissime mancie alla fami-

glia di Mad.a che la serui et a Monsù di Begian an-

cora fatta un poca di colatione uenne il sig. Conte

di Cumiana con le due carroze a sei, in una delle

quali entrando S. E. con le ss. Camerate e detto sig.

Conte seruito da diuersi nationali essendo il resto

della sua famiglia a cauallo s'inuiè alla uolta di

S. Ambrogio doue era destinata la posata et essendo
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camminati un miglio fuor della porta non per messe
il sig. Amb.re che il sig. Conte e quell' altri sig. ri

uenissero più auanti, si che licentiatosi dal detto monté

a cauallo, e per strada bonissima quasi poluerosa a

sei miglia distante da Turino si tl'OllÔ Riuoli grosso

Castello posto in collina su la cima della quale risiede

un bellissimo e gran palazo, e uilla del Alteza di

Sauoia che per esserci bonissima aria spesso ci suol

uenire a uilleggiare, e passandosi sotto di esso, a quat-

tro altre miglia si troué Auigliana altro grosso Ca-

stello e forte presidiato hora da i Franzesi, dopo il

quale a tre altre miglia si trouÕ S.o Ambrogio pic-

colo Castello posto in piano ahe radici d' un alto

monte nella cima del quale è una Badia detta di S. Mi-

chele hora del Pnpe Mauritio di bellissima jurisditione

arriuando dicono sino in alcuni luoghi di Francia. Qui

si fece la fermata e si stette alloggiati ragioneuol-

mente con buonissimo uino, e sino a qui si andÕ sem-

pre con sospetti di malandrini, essendo necessitati

perciÕ a conuoiare il nostro bagaglio per sicureza,

sendo solito per altro mandarlo auanti, o lasciarlo a

dietro, e sic orne ci referi un Corriero speditoci dal

Compagni. L' istessa sera, facemmo molto bene ad usar

simil diligenza perchè fu egli assalito per il'cammino

da gl' assassini, dalle mani dei quali se bene egli scampÕ

per hauer buon cauallo, e per non portare appresso

di sè cosa alcuna, non si sarebbono già liberati i no-

stri cari'iaggi. Questo giorno si fecero tredici miglia.
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A di 15 Domenica Giornata 2911.

Udita la s.a Messa in S. Ambrogio si montÕ a ca-

uallo trouando il terreno imbiancato per la neue ca-

duta la notte, et a otto miglia di strada giunti al

osteria della Posta si uidde il fauoloso sasso partito

nel mezo corne l'aceontano da Orlando Paladino uo-

lendo egli prouar la sua spada, sendo questi un gran

pietrone diuiso per il mezo come se da spada uera-

mente tagliato fussi. Seguitando auanti quasi sempre

lung o il fiume Dora s' arriuÕ ad un castello piccolo

chiamato Busolin, e passato un ponte ci auanzammo

sino a Susa con grandissimo uento, per mezo della

quale si passÕ hauendo prima passato un ponte ch'at-

trauersaua la detta Dora. È questa Città assai piccola

e brutta in sito molto malinconico a più delle mon-

tagne, in un angolo con una collinetta uicino sopra

della quale è una forteza in luogo molto uantaggioso.

Si cominciÕ a salire dolcemente fra certe montagne

per il medesimo letto del fiume doue il uento fu per

portarci uia, e di doue si uedeua a l' alto della mon-

tagna, esser gran turbine, e gran burrasca di neue

arriuammo alla Nuoualese piccolo Castello per il

quale bisogna per forza passare sendo ristretto fra

quei monti, li trouamo un osteria assai incomoda e

cattiua, fredda e piena di fummo per il uento, e per

i fori delle muraglie, per i quali penetraua giusto

come se si fussi stato di fuora i letti erano ripieni
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di foglie di castag no, e per ueder lume a tauola con-

uenne accendere i nostri stoppini per la scarsità e

cattiuità delle candele, e mentre credeuamo dopo cena

di riposare sendo tutti andati a letto e quasi fra il

sonno sentiamo un gran r omore per l' osteria, e la

padrona che gridaua al armi, sichè smontati giù dal

letto, e preso le nostr e pistole che a capo di esso sta-

uano accorremmo al romore non sapendo s' erano

quelli della terra, che tutti fussero uolti uerso di noi

sendoci molta soldatesca per guardia del passo, o che

cosa fussi, trouammo che un soldato briaco haueua

tirato una pistolettata senza colpire perÕ al nostro

credentiere il quale gli rispose con una carabina che

per esser mez' al oscuro anche essa non fece effetto

et acquietatosi il tumulto si cercÕ di riposare il me-

glio che si potè.

A di 16 Lunedi Gior t" 30.a

Credeuamo questa mattina poter passare la cima

del Mon Seni che per essersi selnpre aùa,-nzato il uento

et accresciuto il turbine non ci fu permesso, si che ci

conuenne per tutto il giorno restare in questa cattiua

e fredda habitatione perchè altro non si uedeua che

neue, e diaccio, nè altro si sentiua che romore. Sen-

timmo la S. Messa et il giorno ci trattenemmo a gio-

care hauendo stoppato il meglio che si 110teua una

di quelle camere che era meno aperta, e forata del-

l'altre, e credendo S. E. poter partire questa mattina
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e passar la montagna essendo solito il uento quantun-

que la notte tiri grandissimo sul far del giorno cal-

mare, spedi auanti il suo furiere acciÕ prouuedesse le

Ramaze per scendere la montagna di la et insieme

fermassi l'aUoggio a Laneburg, doue pensaua andar

la sera, ma uedendo, sul tardi che questo non si po-

teua fare l' ispedi dreto un Marrone, cosi detti in quell

paese quelli, che portono in sedia, o in Ramaza sopra

la neue i passeggieri, sendo huolnini forti, et assue-

fatti a quei rigori. Ritornato il Marrone ci auuisÕ che

il nostro Corriere era passato con grandissima diffi-

cultà, e pericolo. Questa sera arriuÕ un Corriere spe-

dito dal 1mb.rc di Francia di Turino a Parigi al quale

S. E. diede il duplicato di quello haueua scritto al

sig.r Conte Bardi in Turino. Uenne da S. E. il com-

messario del luogo per intendere il fatto di quell sol-

dato e per farlo gastigare dal Gouer.re di Susa con-

forrne più piaceua a S. E. Il qual Gouer.re, subito che

li fu peruenuto all' orecchi si messe in cammino e

uenne a ritrouare il sig. Amb.re acciÕ egli stesso im-

ponesse il gastigo. RingratiÕ S. E. il Gou.rc e la pregÕ

a uolerlo liberare.

A di 17 Martedi Gior.tl\ 31.n

Essendo calmato alquanto il uento grande sul far

del giorno risoluè S. E. partire per passare il Mon

Sen! et udita la s.a Messa, e fatta la prouuisione di

sei sedie sa certe stanghe per prezo d' una doppia e
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mezo r una con sei di quei Marroni per sedia por-

tando perÕ a dua per uolta. con certe cigne si comin-

ciÕ a salire, et il resto della famiglia chi a cauallo

chi sopra certi muletti che iui stanno a posta, e chi

a piede seguitÕ il cammino con qualche poco di uento,

e con diaccio e neue grandissima diacciando a cia-

scheduno tutti i membri, et in particolare il naso e

la barba. La salita è grandissima per più di due le-

ghe, et in molti luoghi si camminaua come su per

una scala con gran precipizi sotto i piedi che face-

uan temere della sicureza di quei Marroni che uera-

mente non metteuano mai piede in fallo mutandosi

fra di loro con gran leggiadrià, e destreza, portando

sotto le scarpe alcuna uolta certi ferri con quattro

punte che gli chiamano Ilamponi, e se gli legano con

certe corde per poter esser più sicuri per camminar

sopra la neue diacciata, si uede in alcune uallate per

il cammino alcune grandissime masse di neue che di-

cono quei Marroni esser caduta da l' alto della mon-

tagna che spiccatasi e rotolando al basso uien sempre

aumentandosi la mole nel mese di Marzo quando co-

minciano a cessare i diacci, e chiamano costoro que-

sta massa Ualanca; e dopo due miglia di salita si ar-

riuÕ ad alcune case sepolte nella neue che chiamano

la Ferrera, e dopo un altra lega sirnilmente di solita

per passi di gran terrore non essendo in alcuni luo-

ghi più larga la strada di un palmo si arriuÕ ad una

capanna detta la gran Croce, doue smontati di sedia,

et entrati drento per il baglior della neue non si ue-
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dendo lume ci riscaldammo un poco ad un piccolo

fuoco che iui era acceso, e licentiate le sedie si ri-

monté a cauallo per il piano detto di S. Niccolà su

la somlnità del monte quale distingue il Piemonte

dalla Sauoia, e qui Mad.a tiene una guardia di sette,

o otto soldati per far prigione, e ritenere quelli che

se ne fuggono dalla sua Armata. Ci era anco una

slitta tirata da un cauallo nella quale entrorono il sig.

Lorenzo Capponi, et il sig. Abate Rucellai, la qual se-

guitando tutti a cauallo andando bene auuertiti di

non uscire un palmo dalla pesta perchè subito si af-

fondaua, e sommergeua nella neue. Si come interuenne

al sig. Amb.. A due miglia si tI'ouÕ l' osteria della

Posta, et a mano manca si uedeua il lago ch' è sopra

la montagna passandoci ben uicino tutto diacciato, e

coperto di neue che a non 10 sapere non si conosceua

dal quale ha origine il fiume Dora che passa sotto le

mura di Turino. Passati auanti per quattro miglia di

detta pianura, e più si arriuÕ al luogo doue si comin-

cia a scendere la montagna, e doue erano preparate

le Ramaze per tutti: gli si pagorono dua testoni l'una.

Erano queste come piccole sedie basse di legno mal

fatte fermate sopra due legni che per la parte di

nanzi alzano le punte a l' in sù come le treggie, e le

slitte per meglio potere strisciare sopra il diaccio, a

questi sono adattati due legni di dua braccia lunghi

in circa, e non troppo grossi quali seruono per guida

tenendoli in mano il Marrone nlentre cammina et ag-

grauando hor l' uno, hor l' altro per sostenere e uol-

il
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tare la Ramaza e quando con maggior uelocità uuol

esser guidato il passeggiere fa porre a sedere a suoi

piedi il Marrone e lascia precipitare a benefitio di na-

tura la Ramaza, la quale cammina per una stradella

un poco affondata e quasi traccia che la mantiene di-

ritta sebene con i piedi stessi il Marrone ancor se-

dendo, e calcando la neue la fa uoltare, e la trat-

tiene, e ne luoghi di gran pendenza, per meglio

ritenere il corso usano certe catene di cinque o sei

nodi o pur certe corone di ritortole auuolte in forma

di ciambella quale lnettono ad una di quelle punte

d' auanti, e uenendo a strascicare nella neue fa più

aspro il cammino, e non scorre tanto. Quando poi si

uolessi ca.mlilinar più adagio si fa star in piede il

Marrone quale se bene sdrucciola anco egli con i piedi

senza perÕ lnnouere i passi trattiene a sua uoglia il

passeggiero. ln queste dunque entrati tutti si fece con

uelocità indicibile uicino a quattro miglia di calata

in meno di mezo quarto d' ora che per salirla ci uuol

uicino a due hore. Il cammino è precipitoso, e quasi

spauenteuole sul principio hauendo alcune uolte a suol-

tare su la punta d' un precipitio ben fondo, ma es-

sendo assicurati a poco a poco ne godeuamo in estremo

per essersi fatto quell giorno ultimo del Carnouale

bellissimo tempo e sole ch' era uaga cosa il uedere

tanto numero di Ramaze che quasi arriuanano a trenta

in distanza proportionate 1'una dal altra per non si

urtare, e camminauano COS! quiete che pareuano ani-

mate, godendo in estremo di simil uista quelli che
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erano delli ultin1i uedendo già in basso quelle che

prima erano partite. Si arriuÕ cosi felicemente a La-

neburg ter ra posta alle radici delle montagne, e se-

polta nella neue con dualche buon numero d' abita-

tori sendoui uno studio di circa 100 scolari che da i

luoghi della Sauoia, e sino di Turino ci sono mandati

per esser luogo lontano da i diuertimenti e propor-

tionato per lo studio. Si desinÕ e si stette squisita-

Inente; si di uino come di altre uiuande, sendoci stato

portato una lepre tutta bianca, et alcune pernici del

medesimo colore, le quali dicono fanno per quelle

montagne di neue et al tempo di state diuentono bi-

gie. Dopo desinare per essere
arriuati a buon hora, e

per godere del bel tempo alcune delle Camerate uol-

son di nuouo farsi Railiazare si che presi alcuni mu-

letti e fatta montata in poco meno di due hore in

mezo quarto d' hora tornorono di doue erano partiti,

riportando poi quei Marroni su le spalle le loro Ra-

maze. L' alteza della neue per tutto doue si passa

in molti luoghi è più d' una picca e mezo. La sera

s'andÕ alla Chiesa della terra doue erano le quaran-

t' hore, e si cantor ono le Tanie, et altre Orationi in

rendimento di gratie del hauer cosl felicemente pas-

sato quella montagna. La Chiesa è piccola con un

bello, e ricco Altare. Parlano questa gente, o franzese,

et italiano egualmente male l' una, e l' altra, e por-

tono certe scarpe di legno tutte d' un pezo e mentre

si cenaua uennero alcune figlie del paese a cantare

cert' arie alla loro usanza., e cosi si terminà Carnouale.
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A di 18 l\1ercoledi Gior.11 32.&

Udita la S. Messa questa mattina prima giornata

di Quaresin1a si montÕ a cauallo per la uolta di S. An-

drea doue si destiné la posata per un calnmillo stret-

tissimo e pieno di neue, e diaccio et alle uolte con

precipizi horribili che faceuano arricciare i capelli

perchè non si potendo smontare da cauallo hauendo

per una parte la montagna con cinque o sei braccia

di neue che ristringeua la strada, e dal'a.1tra il pre-

cipitio, bisognaua per forza andare senza metter piè

a terra, massime che si era tanto carichi di panni;

et impacciati da gr ossi stiuali et infastiditi da uento

gelato che batteua nel uiso che percià bisognaua fidarsi

delle buone ancorchè brutte, e piccole caualcature, et

essendosi leuato un tempo stranissimo di nuouo uento,

e neue rendeua assai più scomodo, e faticoso il cam-

mino fra quelle alte, et horribili montagne si passé da

diuersi castelli quali poco si discerneuano per esser cosi

coperti, alcune uolte si passorono ponti di legno sopra

il fiume Erco lungo il quale si canlminÕ quattro leghe, e

s'arriuÕ a S. Andrea su le 21 hora in circa, si desinÕ stan-

dosi malissimo massimo in tempo di quaresima trouan-

doci solo di buono il burro ch'è dispensato. Qui che siamo

nel principio della Sauoia si comincia a distinguere

il uiaggio in leghe che sono una di esse quasi quattro

miglia italiane. Segiiità sempre su la sera a peggiorare

il tempo et incrudire, e noi ce n' andammo a riposare.
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A di 19 Giouedi Gior. 33."

Udita la S. Messa e fatta un poca di colatione non

si douendo per questo giorno far lungo uiaggio si

camminô con tempo non troppo buono ma perÕ sen-

z' acqua lungo quasi sempre il medesimo fiume Erco

passando, e ripassando molte uolte i ponti sopra di

esso, arriuammo dopo quattro leghe a S. Gio. della

Moriana città sotto la quale corre il fiume tlrua peri-

colosissimo in tempi piouosi che si passÕ sopra un

ponte di legno facendone hora yIad.a fabbricare uno

con le pile di pietra molto bello, e smontati al oste-

ria molto comoda, capace, e pulita si preparÕ la cena.

Uenne subito lVlonsg.r Paolo 1\ligliet Uescouo di quella

città persona di gran garbo a uisitare il sig. Amb.
r

offerendoli l' alloggio, quale non accettato indi a poco

in persona gl' andô a render le uisita al Uescouado

doue haueua una buona habitatione. È questa città

non troppo grande posta in una uallata fra alti monti

di circa dua mila habitatori tornati a cena si stette

assai bene per bauer mandato l\:Iong.r Uescouo a re-

galare alcune trote, e uino buono se bene di questo,

e forse migliore ne era ancora l' oste fornito, fece

S. E. chieder licentia di poter mangiar del uoua per

sè, e sua falniglia. E detto Nlong.r Uescouo Paolo lVIi-

gliet da Chamberi stato ser.rc del sig.r Pnpe Cardle

di Sauoia in Roma, et hora è gran Cancelliere del

ordine della Nontiata, e sig.r del temporale, e spiri-
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tuale auendo il dominio temporale di 14 terre, e s'in-

titola Episcopus et Princeps Maurianensis, rende il

Uescouado circa tre mila ducati e da uantaggio con

qualche aggrauio di spese, e limosine. La Chattedrale

ha 18 Canonici, e 12 preti e li Canonicati fruttano

chi più e chi meno il maggiore non passa dugento

scudi, et il minore cento. La città è antichissima es-

sendo mille dugento anni che fu fondata la Catte-

drale. Questa giornata si fecero quattro leghe.

A di 20 Uenardi Gior.ta 34.

Fatta una buona colatione si 1l10ntÕ a cauallo con

tempo neuoso, et a mezo lniglio si ritrouÕ il detto

fiume Erco entro del quale sbocca il fiume Aruan che

passa sotto S. G-io. e perde quiui il suo nome, e se-

,guitando il cammino quasi sempre lungo il detto fiume

Erco quale si passé una uolta sopra un ponte di due

grand' archi di pietra, et alcune altre nolte si guazo.

Si arriuÕ in capo a due leghe da S. Gio. alla Chiam-

bra buon Castello con certi gran portici di legno su

la strada, e dopo due altre leghe Itier altro Castello

doue per la comodità del acque che calano da i monti

uicini si lauorono ogni sorte di ferramenti e partico-

larmente di chiodi da cauallo, e passando auanti un

altra lega si troué Argentin altro Castello doue pa-

rimente si lauorono i ferri cominciÕ a rischiararsi un

poco il tempo cessando di neuicare ma perÕ con strade

motose, e cattiue con un' altra lega di cammino ci



-65-

ritrouammo a Gubella, e primo su la mano manca

uedemmo sur una collinetta una forteza assai ordina-

ria detta Charbonière, è questa C~ubella buon Castello

posto fra altissimi monti e diuiso dal sopraddetto

fiume Erco, che per esser cosi rapido haueua fatto

gran danno in questo luogo doue per rimediarci fa-

ceuano appunto una grandissima palafitta per poter

seguitare il commercio con un gran borgo ch' è di là

dal fiume doue è la posta al quale si passaua ora per

uia d' alcune barche douendoci per ordinario essere il

ponte. Smontato quiui S. E. ui troué un Corriere spe-

ditoui da Chamberl dal sig. Don Felice Pnpe natural

di Sauoia, e Gour.rc di Chamberi e Sauoia quale re-

uerito S. E. cerco di sapere quando pensaua essere

alla Corte del sig. Duca, essendo già tre giorni che

il sig. Don Felice lo staua attendendo al quale rispose

che pensaua poterui arriuar il giorno seguente con

che se ne ritorno il Corriere.

A di 21 Sabato Gior.t& 35.&

Uolendo S. E. essere in Chamberi questo giorno a

buon hora per sbrigarsi dalla uisita del sig. Duca e

seguitar il suo uiaggio, inuio auanti il bagaglio, et

incamminatisi alla uolta di Momigliano con buonissimo

tempo, e con quantità di neue, e diaccio pur sempre

lungo il detto fiume Erco ch' a due leghe di cammino

perde il suo nome entrando nel fiume Isera. Passati

sopra un ponte di legno camminando pur per cattiue
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Arriuo, et Au-

dienza del Duca

di Sauoia in

Chanberi.

strade lasciando su la mano manca il detto fiume dopo

due leghe da una collinetta che si sali si scorgeua un

luogo detto il Po, o altro uero nome doue sono alcune

barchette che passano innanzi et indietro i passeggieri.

Auanzatisi con il uiaggio passando per molte terric-

ciole assai buone su la mano destra si uidde Miolano

Castello sopra d' una collinetta nel quale i Duchi di

Sauoia confinano i delinquenti prigioni in uita, e se-

guitandosi il cammino sino in sei leghe dalla Gubella,

si t.rouo Momigliano Castello grosso, e bello posto im

costa d' una collina nella cima della quale ui è la bella

e nominata forteza con tr e recinti di mura, et otto-

canto soldati di guarnigione, doue si saluo il Duchino

per qualche tempo nel ultime turbolenze. Fu asse-

diata un tempo fa dal Re di Francia, e minata an-

cora ma senza frutto per essere inespugnabile. Pigliato

un poco di riposo in l~Zomigliano al Osteria, e rimon-

tati a cauallo ci incamminammo alla uolta di Cham-

beri per strade motose, e cattiue con quantità di neue,

et ad un miglio uicino si troué il sig. Conte Carlo

Gironimo Moretto Gentilhuomo di Camera del sig.r

Duca di Sauoia quale con due carroze a sei una di

fregioni, e l' altra di muli era uenuto a riscontrare,

e riceuuere S. E. per condurlo come segui all allog-

gio destinatoli in una casa particulare et entrati nella

prima carroza il sig. Amb.re nel primo luogo, et il

sig. Conte nel secondo, e negl' altri le ssg.r Came-

rate, e nel altra carroza il sig. Auditore, et altra fa-

miglia di S. E. si arriuo in Chamberi su le 24 hore
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passando prima per un grande,
e lungo borgo sendo

la terra per sè medesima assai ben grande in un pic-

colo piano fra le montagne tutta circondata di mura,

e fosso con un buon Castello in luogo alto doue ha-

bita il Duca. Non ci è Uescouo, e farà circa dieci

mila habitatori con buon numero di soldatesca. Smon-

tati al alloggiamento fu accompagnato S. E. dal detto

sig. Conte sino alla sua camera, nella quale negotiato

l' audienza, e speditione per dar meno incomodo, e

per sbrigar più presto il uiaggio si parti il sig. Conte

per darne parte a S. A. et ottenerla se poteua per

l' istessa sera, con accompagnarlo il sig. Amb.r tutta

la sala, intanto ritornato in sua camera parata di

tappezzerie con letto, e baldacchino di uelluto trinato

d' oro molto ricco dette rnano a uestirsi del suo ha-

bito lungo allindandosi ancora le ss. Camerate. Indi

a poco torno il sig. Conte con altri Gentilhuomini

con le dua carroze a sei a leuar S. E. di casa per

condurlo a palazo,
doue passato un ponte a leuatoio

con guardie di archibusieri, e più auanti altre guar-

die con partigiane, e trouato a capo delle scale il

sig. March.11" Pallauicino Aio di S. A. che lo riceuè e

condusse ,in camera, auanti della quale era una guar-

dia di lancie spezate
trouo il sig. Duca sotto il bal-

dacchino in compagnia
del sig. Don Felice, e mol-

t'altri Caualieri, et una sig.a sua Gouernante con

altre Dame uenne S. A. circa quattro passi auanti a

riscontrare il sig. Alnb.r al quale conuenne abbassarsi

molto per espor l' imbasciata, e darli le lettere essendo

12
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egli d' età di 9 anni e piccolo ma bellissimo Pnpe

di spirito, e di uiuacità singolare, (') domando con gran-

dissimo garbo e fiereza al sig. Imb.r del Gran Duca,

e Gran Duchessa, gli resè infinite gratie con parole

pero di quando in quando soffiateli nel orecchio, fece

subito coprire il sig.r Amb.re e con lui gl' altri grandi

di Sanoia che li assisteuano, haueua cinto la sua spada

.con cappello, e ferraiolo nero. Era la camera ricca-

mente parata con bellissimo letto. Licentiatosi S. E.

fu accompagnato quattro passi dauantaggio dal sig.

Duca e poi dal detto sig. l\farch.sc Pallauicino più in

là dal luogo doue l' haueua riceuuto la prima uolta

e montato in carroza con il sig. Conte di lloretto si

torno a casa alla porta della quale detto sig. Conte

si licentio dal sig. Alnb. r usando in cio della libertà

franzese. Fatta l' hora della cena si a pparecchio nella

medesima camera doue S. E. doueua dormire, e posti

a tauola il sig. Alnb.r sotto il baldacchino, e le ss.

Camerate con esso fu fatto un superbissimo banchetto

d'agni sorte di condimenti et il più gentile, e deli-

cato che si uedessi mai con quantità di pesce, et in

particulare di trote di sessanta, e settanta libbre l'una,

a tauola fu seruito con il medesimo ordine di Turino,

e mentre si cenaua ci fu trattenimento di strumenti

in altra camera, la quale finita per non esser la casa

capace di tutta la famiglia andorono spartitamente le

ss. Camerate in diuersi alloggiarnenti a dormire de-

stinatili d' ordine del sig. Duca molto buoni, e comodi.

112andô il sig. Don Felice di Sauoia un suo G entilhuomo
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a dare il ben uenuto a S. E. al quale rilliancl' 0 il sig.

Aiiib.r il suo Auditore rendendolene gratie non essen-

dosi potuti uisitare rispetto alla breuità del tempo.

Risiede questo per ordinario come Gouer.r della Sa-

uôia in Chamberi et habita il palazo, o Castello doue

ora è il sig. Duca. E cosi si detern1ino la partenza

per la mattina.

A di 22 Gior.t~ 36a, Domenica.

Uolendo S. E. partir questa mattina fece dal suo

Maior Domo dar buonissime mancie di circa cinquanta

doppie a quelli che l' haueuano seruito la sera, e sen-

tendo che si uoleua partire in tutti i modi senza far

colatione alcuna regalorono quei ministri due gran-

dissime trote al sig/ Arnb.r acciÕ seco se le portassi.

Intanto uenne una carroza a due, et uno staffiere con

imbasciata che se uoleua S. E. andar alla Messa era

Ii pronta per seruirlo, e preparata la Chiesa. Il sig.

Amb.
r

fece rispondere che la carroza se ne poteua

andare, poichè faceua pensiero hauendo già dato l'or-

dine che i caualli uenissero a casa di partire allora.

Riportà questa risposta la staffiero, et auanti che com-

parissero le caualcature si uedde uenir il sig. Conte

Carlo con le due solite carroze a sei quale senza smon-

tare fece far l' imbasciata a S. E. che era a basso per

seruirlo il che parue al sig. Amb.r et alli altri ancora

che forse non erono pratichi del uso del paese un

poco di strapazo che messo insieme con quello della
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sera di non esser uenuto accompagnarlo ad alto, nè

cenato seco, della mattina di non uoler seruirlo alla

Messa accresceua il sospetto del poco termine. Ma

forse deriuÕ questo da inauuertenza del Conte che

molto giouane era, e pareua solo che stesse su la lin-

dura, e zerbineria ancor che nel discorso si uolesse

spacciare per istorico, e bel dicitore o pure da una

certa libertà franzese, e senza fine alcuno perchè nel

resto il sig. Amb.1 et a Turino e qui riceuette tutti

i migliori trattamenti che potesse desiderare, non

ostante che nè a Turino come dissi alla sig.a Du-

chessa, né qui al sig.r Duca dessi del Alteza Ueale ti-

tolo da loro molto ambito fece dunque perciÕ il sig.

Imb.re rispondere al sig. Conte che a basso l'atten-

deua per seruirlo che non occorr eua si pigliassi in-

comodo d' aspettarlo più poichè pensaua quiui salir

a cauallo, udita tal risposta si risolse il sig. Conte

salir di sopra, e S. E. 10 riscontrÕ a meza sala degli

staffieri, et entrati in camera fatte molte cerimonie,

e seuse poco dopo scesero le scale, e montorno iii

carroza con le camerate seruendo S. E. il sig. Conte

sino un miglio fuor di Turino (R) ad una Chiesa de Pa-

dri Cappuccini doue smontati si licent.iÕ, et egli se

ne tornÕ a Cha,mberi, e S. E. si fermé a sentir messa

nella detta Chiesa dopo la quale montati a cauallo si

cOlninciÕ a salire la montagna della Gubelletta delle

più alte che si fussero passate dopo il Monseni, la-

sciandosi su la mano destra lontano 3 0 4 miglia da

Chalnberi il lago del Borghetto molto grande, et ab-
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bondante di trote dal quale entralido nel Rodano in

poco tempo s' arriua a Lione, e seguitando a salir la

montagna tutta piena di neue arriuati alla cima di

essa si conlinciÕ a godere d' una bellissima uista d' una

spatiosa pianura con amene collinette, et innumera-

bili uillaggi dalla parte di Francia ristorando con

questa gl'occhi auuezi per tanto tempo a rimirare

non altro che horribil montagne, e spauentosi preci-

pizi, et abbagliati ancora dalla continuatione di ueder

sempre neue, faceua trouar buono seruirsi qualche

uolta degl' occhiali, che per tale effetto e per il uento

ancora alcune delle Camerate haueuano portato. Co-

minciando dunque a scendere per la parte di là, la

montagna ci si offerse dauanti una gran truppa di

Marroni quali ci seguitorno per buona parte della

scesa che quasi per forza ci uoleuono portare su le

sedie come nel Monseni che per esser cosi bel tempo,

e gustoso 10 sc1rucciolare sopra della neue non ci ser-

uimmo di loro. Scesi dunque per più di due miglia

si troué l' osteria della Posta detta la Gubelletta ha-

uendo il medesimo nome ancora un lago non troppo

grande che uicino a quella si uede fatta iui un poco

di colatione si rÍ1nontÕ a cauallo camminando per strade

cattiuissime si arriuô la sera al ponte a Bouesin Ca-

stello grosso quale uien diuiso dal fiume Thier passando

sopra un ponte quale diuide la Sauoia dalla Francia

sendo la parte di là del Castello del Duca di Sauoia,

e di qua del Re. Smontati al Osteria del Orso si

stette benissimo alloggiati, e questo giorno per essere
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oltre la monta~na cattiuissimo anco il piano si fecero

sei leghe.

A di 23 Lunedi Gior.ta 37a.

Essendosi questa mattina S. E. partita dal ponte

a Bouesin con tempo neuoso s'incamminè alla uolta

della Torre du pain per strade motose, e cattiue,

doue dopo tre leghe s'arriuù, e si slnontÕ al Osteria,

e si fece un poco di colatione pagandouisi fra l' altre

cose care un arancia un Giulio. Essendo cessato di

neuicare c' incamminammo alla uolta della Uerpiglera

luogo destinato per la posata passando prima per al-

cune buone terre come di Borguin e d' altre a quat-

tro leghe dalla Torre per strade ben cattiue s' arriuÕ

al detto Castello della Uerpiglera, e smontatosi al

osteria della Posta ui si stette ragioneuolmente bene

hauendo fatto questo giorno otto leghe di cammino.

A di 24 Martedi Gior.t~ 38&.

Pensando questa mattina S. E. essere in Lione

spedi auanti il suo Maior Domo con il furiere acciÕ

prouuedessero l' alloggio, et insieme pregassero il sig.

Burlamacchi mercante Lucchese a mandare una car-

roza per fuori di porta per Sua E. et udita la S.
a

Messa monté a cauallo con tempo rigido per la uolta

di Lione doue per la posta s' erano inuiati il sig. Lo-

renzo Capponi, et il sig. Gio. Fr.CO Rucellai, e con
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buonissima strada si seguito il cammino per una cam-

pagna spatiosisshna e piena di uillaggi, e di boschetti

e belle coltiuationi. A due miglia uicino a Lione si

troué il sig. Iacopo Corsini ch' era uenuto ad incon-

trare S. E. sendo con una sua compagnia d'infante-

ria del reggimento del Cardle Mazarrino a Mascone

città non troppo lontana a Lione e dopo un Iniglio

si trouà il sig. Burlanlacchi, et il sig. Donato ~Zale-

gonnelli Consolo della natione per il Gran Duca con

due carroze a dua nelle quali entré il sig. Amb.r e

sig.re Camerate in confuso. S'arriuè a Lione su le

20 hore incirca passando prima per i borghi molto

belli, e poi per un ponte lunghissimo sopra il Rodano,

si entré nella città la quale è molto grande, e bella,

e di un sito similissimo a Firenze per il mezo della

quale passa la Sonna ch' alla fine della città s' unisce

con il Rodano, e dalla parte di là del fiume doue con

alcuni bei ponti di legno si passa, una costa come

quella di S. Giorgio ma più alta. Il circuito delle

mura è grande particolarmente su la collina. Le case

hanno i tetti bassi, e di tegoli alla fiorentina la mag-

gior parte e sono assai luminose per le grand' e

spesse finestre che ui fanno, e non è marauiglia che

sia cosi simile a Firenze poichè"anticamente dicono ui

fusse più di uentÍ1nila Fiorentini, quali ci hanno una

bellissima Chiesa chiamata la 1-Tadonna del Conforto

con una tauola di Cecchino Saluiati una delle belle

opere che habbi fatto et il Gran Duca ancora ci ri-

tiene il Ius tenelldoci un Consolo non solo per la na-
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tione fiorentina, ma per tutta l' Italiana, al quale dà

50 scudi il mese di prouuisione et ora ueramente

serue per cerimonia. Ci sono bellissime Chiese doue

per ordinario si sta con grandissima deuotione et an-

dando alla Predica si paga la panca, o sedia doue si

sta ad una donna, o altra persona che di quelle è

padrona, contentandosi di un quattrino, o due, stando

in confuso le donne, e gl' huomini. Ci è un bel giuoco

di maglio, e bella piaza insieme chiamata Belle Court

in testa della quale sta il Gouer.-ro che hora si ritroua

a Parigi, e doue uanno la sera a spasso a pigliare il

fresco le Dame, et i Caualieri insieme, sendoci anco

un bel passeggio sopra cer ti baluardi uerso doue si

unisce il Rodano, e la Sonna. Portano se bene ci sono

molte carroze quando pioue si le donne, come gl' huo-

mini l' ombrello, è abbondante la città di botteghe

di tutte le mercantie, e ripiena di popolo in numero

di più di persone. Si smontà al Osteria dello scudo

di Francia la più comoda della città, doue si trouo-

rono lettere di Firenze, e doue per occasione di Cor-

riero a Parigi si scrisse ancora al sig. Conte Bardi

l' arriuo, e che si pensaua in capo a 10 giorni essere

in Parigi. La sera uennero diuersi Nationali a reue-

rir S. E. corne sig. r Mei il sig.
r

Gabriello de Rossi,

et altri, e si stette con buone comodità, hauendo ag-

giustato con l' oste il Maestro di casa a meza dobla

per testa ogni pasto per tutta la famiglia. Questo

giorno dalla Uerpigliera a Lione si fecero sei leghe

di cammino.



75

A di 25 Mercoledi Gior.t8. 398..

Questo giorno non occorse cosa di conto, e si scrisse

per Italia, andando in compagnia del sig. Iacopo Cor-

sini, e d' altri a spasso per la città, nella quale
nè

meno il Cardinal di Lione Arciuesc.o di detta si ri-

trouaua sendo egli andato ad una sua Badia in Pro-

uenza.

A. di 26 Giouedi GiorYI. 4oa..

Questa mattina parimente
non segui cosa di con-

sideratione essendosi andato a spasso per la città per

diuerse Chiese, e piaze,
e passati

di là dal flume so-

pra un ponte di pietra inolto bello che come dissi tre

altri sono di legno al passar
d' uno de quali si paga

un quattrino per persona toccando questo datio al Ap-

paltatore che 10 fece con questa conditione, dopo de-

sinare s' andô render alcune uisite.

A di 27 Uenerdi Gior.t8. 418..

Fatta la prouuisione
di caualcature, e bestie da

soma per il bagaglio risoluè S. E. partir questa
mat-

tina perciÕ montati in carroza si incamminà con al-

tri Sig ri fuor della porta,
doue montati a cauallo si

licentià ogn' uno et il sig. Iacopo Corsini uenne. un

poco più auanti delli altri, e quasi
con le lacrime si

13
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licentià da noi, e con buonissima strada si troué a tre

leghe la Bralla Castello circondato da due fiumicelli

che si uniscono insieme, fuori del quale passato un

ponticello si fece un poca di colatione ad un osteria:

e Ii uicino è un mulino per macinare, e dirompere la

canapa facendone in quel paese gran quantità si ri-

montÕ a cauallo, e per strade cattiue dopo tre altre

leghe su le 23 hore si arriub a Tarara grosso Castello

doue smontati al osteria del monton d' or o fumo al-

loggiati benissimo. Si uedde per questa campagna ac-

comodato il giogo a i buoi e legato alle corna- con

certe corde, et un primaccetto d' auanti cosl arando,

e tirando il carro. A questa Osteria si come a tutte

l' altre passate ancora quasi ciascheduno lasciaua la

sua cifra nel muro fatta con il carbone, e particolar-

mente il. sig. Gio. Rucellai che faceua ANGE: CR. 1643.

Questo giorno si fecero da Lione a Tarara sei leghe.

A di 28 Sabato Giol'.t8. 42a.

Leuatisi per 'tempo si monté a- cauallo, e saliti con

facilità la montagna di Tarara se bene in su la cima

per la quantità grande della neue, e diaccio che ci

era si camminaua con non poca difficultà, è questa

montagna non troppo alta che rispetto a quelle ch'aue-

uamo passate ci pareua una collinetta, et è quasi tutta

coltiuata, et habitata passandoci al1cora i carri, e coc-

chi,' a tre leghe si troué S. Soforino lasciando su la

man destra altro grosso Castello doue dicono il Re
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facci battere la moneta piccola smontossi ad un oste-

ria per rinfrescassi, che poi rimontati a cauallo a due

leghe si passa sopra di un ponticello di pietra il

fiume quale poco dopo si guazÕ, e camminandosi

sempre per strade motose, e dirotte ad un altra legha

si trouà Roana terra grossa auanti la quale si passô

sopra due ponti lunghissimi di legno su la Loira, doue

entrati e pagato non so che datio alla fine del ponte

si andà a smontare al osteria del Lupo doue si stette

raramente alloggiati, hauendoci iui mangiato
il primo

pesce Sulmone fresco che si piglia in questo fiume,

quale pesce uiene da l' Oceano, e ueramente è il me-

glio, e più delicato che si mangi sendo» gentilissimo

e di polpa rossa, ne portorno uno uiuo di circa 30

libbre quale fecero pagare tre doppie, è questa terra

delle grosse che si uedino in Francia, e contiene in

sè, e Cattolici, et Ugonotti, ci sono molte mercantie

che per la comodità del fiume di molti luoghi si tra-

sportano, ci è un bel conuento di Cappuccini, e d'al-

tri frati iminori. Qui in tempo che questo fiume è pieno

d' acqua per maggior facilità del cammino si suole

imbarcare per insino a Orliens doue per ordinario ci

è per acqua cinque giornate, e percià si suol compe-

rar le barche che fatto il uiaggio non posson ritor-

nar in su cosi lungo tratto di fiume, sono le barche

di sottilissime tauole mal commesse, e senza chiodi che

solo con certi cauicchi si attengono
a certe costole

mal lauorate di quercia, e fra le commessure delle

tauole accià non penetri l'acqua è messo di quel mu-
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schio herba che si troua in terra, o sopra gl' arbori;

hanno per timone un lungo legno con una tauola in

fondo legato alla peggio e quattro, o sei remi molto

malfatti, e nellnezo una capanna di tauole doue stanno

i passeggieri al coperto sendone delle più grande, e

delle più piccole. Si fece dunque prouuisione di due

di queste barche con cinque huomini, per una per il

prezo di dodici doppie e s'andà a riposare essendosi

questo giorno fatte sei leghe.

A di P.t110 Marzo Dom.cl Gior.ta 4311.

Udita la S. Messa, e mandato il bagaglio alle bar-

che con altra prouuissione s'inbarcà ogn' uno e nella

più grossa il sig.r Amb.r con le Camerate e sig. Au-

ditore, Maestro di Casa et altri perch' era diuisa in

due stanze, e si staua a sedere di qua e di là con

buona comodità, e nel altra la seruitù più bassa, e la

maggior parte del bagaglio si camminaua felicemente

sendo uno de gran flumi d' Europa, e largo assai di

letto ma con acque molto quiete, e corso ueloce è

il cammino di esso molto uago per le belle collinette

che si ueggono piene di uillaggi, grossi Castelli, bo-

schetti e coltiuationi di uigne in quantità. A dieci

leghe di cammino si arriub la sera ad un Osteria

luogo detto Giuordon su la riua del fiume doue si

stette mediocremente et iui si fece la posata per es-

sersi partiti tardi da Roana essendo per ordinario co-

stume di arriuare a Deguen due altre leghe più là.



79

Qui in ogni modo si trouà quantità
di pesce quanto

scarsità di letti non hauendo uolsuto- in maniera nes-

suna un albergo uicino prestar nè pure una mate-

rassa nè con le buone, nè con le cattiue. E questo

giorno si fecero dieci leghe.

A di 2 Lunedi Gior. ta. 44a.

Leuatisi di buonissÍ1na hora cioè due hore auanti

giorno per douer fare hoggi lunga giornata si rien-

trô in barca doue distesa della paglia ciascheduno

rinuolto nel suo pastrano
si rÏ1uesse a dormire. Si la-

sciauano sempre diuersi uillaggi di qua, e di là della

riua, e camminando prosperamente
e con gran

uelo-

cità dopo undici leghe si passé a uista di Borbon-

lanci città, et a cinque
altre leghe si troué la sera

Desise città del Duca di Mantoua uscendo dal Borbo-

nese, entrando nel Niuernese è la città piccola
ma

con buone muraglie o forte, et un buono, e bel ca-

stello, e palazo
dei Duchi di Niuers posto

sur una

collinetta che domina tutto il resto della città con

un gran
fosso a torno ma perô senz' acqua. Si passa

una barca non ci essendo ponte, e noi ci fermammo

in un Osteria in un borgo
su la mano manca della

città di qua dal fiume. È posta detta città nel mezo

del fiume in isola che dalla banda di là attacca con

_un gran ponte di legno, e di qua si uedono alcuni

grandissimi
archi di pietra, e perchè

ce n' è uno rotto

si seruono i cittadini per passare di quella barca che
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ho detto, e perchè s'arriub di buon hora s' hebbe

tempo andare a spasso per la città, et all' osteria

fummo alloggati assai bene con quantità di pesce, e

conuersatione di bella ostessa. Sogliono in questo paese

come quasi in tutti i luoghi della Francia particolar-

mente alla campagna fabbricarsi case con far prima

alcuni pochi fondamenti di sassi sopra i quali ci or-

discano di uarie traui e trauicelli commessi con ca-

uicchi. et incastri senza quasi punto di ferramenti,

poi fra ~quei telari uanno come tessendo un graticcio,

e con terra, e capecchio, e poi calcina riempiono tutte

le commessure, e cosi con poca spesa, e poco tempo

fanno una comoda habitatione. Questo giorno si fe-

cero 16 leghe di cammino. Ma perà assai ben lunghe

non essendo, come quelle a due giornate uicino a Pa-

rigi molto più breui che non passano due miglia

l' una, essendo queste di più di tre miglia.

A di 3 Mnrtedi Giol'.ta. 45a.

Saliti in barca di buon ora con buonissimo tempo,

e con bellissima uista della riuiera inuitandoci alcune

uolte quella sponda a smontare in terra per fare un

poco d' esercitio, e riscaldarsi per meglio poter desi-

nare, quale ordinariamente si faceua in barca hauendo

con. noi buona prouuisione di pasticci
di Sulmone, di

tartufi, e prugnoli, et altro pesce fresco, et a sei le-

ghe di cammino si troué Niuers città del Duca di

Mantoua se bene adesso ne sono in possesso le Pppesse
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Maria, et Anna di Niuers, quale faceua una bellissima

uista per i bei tetti di lauagne a padiglione, et un

bellissimo ponte di pietra per il quale si passa in un

isoletta di circa un miglio di lungheza, et è qui il

fume di letto larghissimo che assolutamente passa un

miglio. Lasciato dunque la città, di Niuers a man de-

stra appunto mentre si desinaua si seguità auanti il

cammino ma perô con gran uento quale n' impediua

un poco il corso, e lasciando sempre a dreto, e su la

riua,
e su le collinette uicine bellissimi uillaggi s' ar-

riuà la sera su le 24 hore alla Charité uillaggio gros-

sissimo posto a man destra su la riua del fiume con

un bellissimo ponte di pietra di 10 archi che si con-

giunge con un isoletta in mezo al flume, doue è un

borgo alla fine del quale si passa per un altro ponte

di legno lunghissimo di numero 30 archi. È questa

terra recinta di muraglie, e piena di habitatori quali

sono parte Cattolici, e parte Ugonotti. Qui dunque si

stette non troppo bene alloggiati, e con scomodità

abbattendosi in quello stessci tempo a partorire l'ho-

stessa, e questo giorno si fecero 14 leghe.

A di 4 Mercoledi Gior.ta. 46,

Leuatosi due hore auanti giorno camminandosi con

buonissimo tempo e freddo a tre leghe di cammino

si trouà Pugli piccola città del Cardle di Richlieu po-

sta su la man destra della riuiera, e dopo due leghe

dalla mano sinistra il Borgo di Satur e quiui appresso
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ad un miglio sopra di un poggetto San Cer grosso

Castello dopo il quale un altro miglio la Badia di

S. IbÕ del Pnpe di Conde, e dopo due altre leghe si

trouô Cosne altra città doue entra un fiumicello, e

dopo due altre leghe Usson altra città posta in piano

alla parte destra della riuiera, et a due altre leghe

si uedde da la destra parte la tagliata, o canale ui-

cino a Briara per il quale si ua a Parigi comunicando

con la Senna per maggior facilità di condur mercan-

tie, e si è terminata questa tagliata dal Cardle di

Richlieu cominciata già 13 anni sono mettendo 12.

giornate dal suo principio sino a Parigi di cainmino,

e perchè si deue salire, et andare al insù cosa con-

traria del acqua sono alle bocche del canale due gran

porte nelle quali entrata la barca, e quelle poi ser-

randosi e leuandosi di sopra poco lontano una cate-

ratta per la quale l' acqua uiene in maggior quantità

riempiendosi quell canale uiene la barca ad alzare con

detta acqua, e passare di la da quella cateratta la

quale subito si rimanda giù, e si apre quella porta

serrata, onde l' acqua ua per il suo cammino seguita

in tanto la barca a camminare a l' insù et a ogni

tanto ritroua altro sostegno, o luogo per farla mon-

tare simile al passato, si che uiene arriuare su la cima

della collina, doue è un gran lago, o ricolta d' acqua

alla quale si dà l' andare quando uiene il bisogno

sendo altro canale su la calata di detta collina doue

comincia il fiume Loing, che passando sotto Montar-

gis entra nella Senna. Eramo entrati nel paese di
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Berri da la Charité in qua, e dopo 2 altre leghe si

arriuà a Gien grossissimo uillaggio doue per essere

arriuati a buon ora si andà a uedere una bellissima

e grossa fiera che fuori di esso ne borghi si faceua

la quale erano già molti giorni ch' era cominciata

copiosa di mercantie e galanterie di uarie sorti, e

grossa quanto quella di Pisa. È posta questa terra

alla parte destra del fiume in un sito eleuato cinta

di buone muragliè con grandissimi borghi et un ponte

lunghissimo di pietra che passa a laltra riua doue è

un altro grosso borgo. Fummo benissimo trattati, et

alloggiati, e ui si stette con allegria grande perchè

la sera dopo cena erano tutte quelle strade piene di

balli, e canti doue non si potettero contenere le sig.re

Camerate di concorrere, e godere ancora loro di quei

passatempi e libertà. Sempre si era passato per altri

belli uillaggi, e Castelli quale sarebbe troppo lungo

il nominare, e montre cosi in barca si camminaua si

tratteneua il sig.r Amb.r e Camerate parte alla lettura

di qualche curioso libro, parte a qualche gioco di spi-

rito, e parte a picchetto. Si fecero questo giorno 17

leghe.

A di 5 Giovedl Gior.tb 470..

Leuatisi di buon ora si monté in barca, et a un

lniglio si trouorno 3 mulini di legno, e dopo 4 leghe

da la man destra si trouô L' Onnet piccolo Castello

con altro a dirimpetto, et a un altra lega si trouà su

14
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la sinistra un altro grosso Castello chiamato Souilli

con bellissimi campanili e fabbriche del Pnpe di Ari-

scimont godendo una bellissima pianura piena di col-

tiuationi. Poco dopo si ueddono le uestigie di un ponte

rouinato. Dopo si troué Butegl uillaggio posto su la

sinistra del fiume, et ad un buon miglio si troué

S. Noe su la destra grosso uillaggio doue è un Mo-

nastero di monache. Dopo buon pezo di cammino si

troué Castell nuouo su la man destra con bellissima

uista di fabbriche, e campanili uillaggio grossissimo

di 1~'Iadama d' Oguiglion nipote del Cardle di Rich-

lieu, dopo si troué Giergiô grosso uillaggio del Duca

d'Orleans con un bellissimo ponte di pietra di 20 ar-

chi dal quale si passa in un grosso borgo posto su la

destra riua del fiume sendo l' ultimo arco d' un ponte a

leuatoio, fa bellissima uista per i palazi, e campanili, e

di fuori ui sono alcuni mulini a uento, e uedendosi

molti altri Castelli si arriuà su le 21 hora alla città

d' Orleans posta su la man destra con un grande, e

bel ponte di pietra che unisce all' altra riua doue è

posto un gran borgo fa per la parte del fiume una

marauigliôsa uista questa bella città per la uagheza

de i campanili anzi e delli alti tetti a padigliorie di

belle lauagne nere e si stende per buono spatio so-

pra la riua del fiume. Quiui arriuati si scese in terra

e si diede ordine di scaricare tutto il bagaglio, e por-

tarlo al osteria dello scudo di Francia, e poi per es-

sere a buon hora si andà a spasso per la città per

belli stradoni con buonissime habitationi, e palazi, e
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grandissima quantità di cam.ere -lot-lande et alberghi

sendone fra 1"altre una grande strada dirimpetto al-

l'osteria quasi tutta piena. E sono quantità di botte-

ghe, et è molto numerosa d' habitatori che dicono

sieno più di 30 mila. È posta nel mezo del ponte la

Pulzella d' Orleans di bronzo. Ci sono bellissime Chiese

e fra l' altre quella di S. Croce ch' è la Cattedrale

rouinata un tempo fa da gl' Ugonotti quale adesso si

resarcisce a spese del Re, et è assolutamente' una delle

grande, e belle Chiese di Francia, altissima, e tutta

in uolta con bellissimi pilastroni di pietra intagliata

tanto di drento, quanto di fuora di bella, et artifi-

ciosa architettura se bene alla tedesca con arcate pur

di detta pietra lauorata per portar fuora l' acqua dal

tetto traforate simile a quelle del Domo di Milano.

C' è un bellissimo Campo santo ch' è come un gran

chiostro in quadro con belle arcate di pietra se bene

anco esso da due parte fu rouinato, ui si seppelliscono

quantità di morti della città si come si uede per

molte lapide, e croce in diuersi luoghi poste, si ueg-

gono gran monti di ossa di morti in altre parti di

esso, e nel mezo stà posta una botte d' acqua bene-

detta con la quale ognuno spesso ua annaffiare i sua

morti facendo per costume i Franzesi piouerne in gran

quantità quando son portati nelle Chiese tenendone

accanto alla bara un gran uaso pieno, e ciascheduno

piglia la perdonanza. Uedemmo poi un bellissimo

giuoco di maglio su la muraglia tutto diritto con dua

ordini di olmi di qua, e di la, e lungo quattro buone
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date doue uanno quantità di Daine, e Caualieri a

spasso godendo ancora di una uaga uista di quella

bella campagna. Si arriuà al osteria doue si stette

benissimo alloggiati, e la sera si cellà con buonissimo

concerto di uioloni et il trattenÍlnento di un cieco

che sapeua, e cantaua tutte l' arie della corte che

piccauano le Dame, e Caualieri di quella. Essendosi

lasciato per trascuraggine un piatto d' argento a Gien

S. E. spedi a quella uolta per ricuperarlo. E pensando

trouarci lettere del sig. Conte Bardi in risposta di quelle

di Lione per poter partir la mattina seguente per

Parigi, e non ci si trouando conuenne fermarsi, e di-

segnà S. E. spedire un huomo a posta a Parigi. Si

fecero questo giorno 17 leghe.

A di 6 Uenerdi Gior.'a 48&.

Spedi questa mattina a Parigi al sig. Conte Bardi

S. E. il suo Maior domo accià facessi le prouuisioni

necessarie poi si andô alla messa alla Chiesa de Gie-

suiti quale è assai bella, et il conuento ragioneuole

doue in un cortile era adunato una gran quantità di

scolari assai ben grandi quali con allegria, et ad alta

uoce gridando salutorono il sig. AInb.r s'andà poi a

giocare al maglio che come ho detto è uno de i più

belli della Francia con certe tauole di qua, e di là

alte un braccio, o poco più come sono tutti quelli di

questi paesi si tornà a casa a desinare doue fra l'al-

tre cose se bene era di quaresima si mangià un uc-
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cello (l'~lacrercse chiamato) come un gerlnanonero, e

quasi del medesimo sapore, che -dicono per nascere

egli di corrutione non esser carne mangiandone an-

cora in simil
tempi

i Giesuiti, et i padri minimi, dopo

desinare s' andà a spasso per la città, et ad una pre-

dica a i frati di S. Ii'ran.~° assai bella .Chiesa con certi

palazetti uicini ad essa lnolto ben fatti. Si auuertl

che in questa città ci era gran numero di zoppi.

A di 7 Sabato Gior.ta. 49a.

Torno questa mattina a buon ora il Corriero spe-

dito a Gien con il piatto d' argento ritrouato quale

da -uno de barcaroli rubato, era stato dato in serbo

sino al suo ritorno, e dopo essere andati alquanto a

spasso e uista una bellissima Chiesa, e conuento con

horto de Padri del Oratorio instituiti in Francia dal

Cardinale Berullo molto simili et ad immitatione di

quelli di S. Filippo Neri di Roma della Chiesa nuoua

del quale egli era molto diuoto è questa fabbrica

quasi nuoua e con bellissimi tetti si andà a desinare

con il solito trattenimento del cieco, e uioloni, e dopo

si tornà di nuouo fuora per la città, e su le due ore

di notte comparue uno lacchè spedito di Parigi dal

s.r Conte Bardi che auuisaua che per il giorno se-

guente si poteua S. E. incamminar e a quella uolta

onde si mandÕ subito a cercar caualcature, e carret-

toni per il bagaglio.
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A di 8 Dom.cl Gior.11, 50&

Non fu possibile questa mattina partire per Pa-

rigi come si era destinato per non hauer potuto tro-

uar caualli percià rispedi il s.r Amb.r il lacchè al sig.

Conte Bardi con auuisarli che prima di martedi non

poteua essere in Parigi in tanto si ferInà questa mat-

tina un carrettone per il bagaglio per prezo di 9 dop-

pie con dua seruitori che lo guardauano che doueuano

essere spesati dal messaggiero con il quale si fermé

ancora 20 caualli per prezo d' una doppia l' unD

nostre spese quantunque sia solito che il messaggiero

d' Orleans conduca a Parigi i passeggieri a cauallo

per una doppia 1'uno a sue spese. Si fini la giornata

in andare a spasso.

A di 9 Lunedi Gior. ta 51&

Fatta buona leuata Inontà S. E. a cauallo questa

mattina, con tempo che minacciaua pioggia s'incam-

miné uerso Turi doue dopo 10 leghe si arriub lasciando

su la mano sinistra Gianuill città, e uedendo per quella

campagna alcune buche, dalle quali cauauano certa

terra bianca come calcina spenta, che dicono la di-

stendono sopra i campi per ingrassare incambio di

concime. Si riposô alquanto in Turi con prender rin-

frescamento, e dopo s' incarnminà per strade cattiuis-

sime e dirotte (per la gran quantità de i carrettoni
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che da Orleans, a Parigi le calpestano, ancor che sieno

lastricate è seminata tutta la campagna li intorno,

e per non ci esser fosse s' attrauersa per doue si pu à)

uerso Etampes, e dopo alquanto di cammino si uidde

Angeruille grosso Castello, e cosi seguitando se ne

uiddero molt' altri, e su le 24 hore si arriub a Etam-

pes un poco stracchi per hauer fatto cosi lunga gior-

nata et in particolare
Gio. Rucellaj, che d' un gira-

capo era stato male due giorni e per essere su le 22

hore cominciato a piouigginare per la prima uolta

dalla nostra partenza di Firenze. È Etampes buona,

e grossa città assai lunga e con gran borghi posta

in un basso in mezo ad alci-me collinette, e per essa

passa un fiumicello che fa macinare 13 mulini. Qui

si uidde buona quantità di soldatesca, e smontati ad

una buona Osteria si stette regalatamente, doue la

sera a cena si senti cantare un ragazo di quell paese,

e sonare su l' arpe assai bene. Si erano uisti molti

contadini per quelle campagne arare il terreno con i

caualli; e con somari sendo l' aratro con dua ruote.

Si erano ancora uisti fuori de i Castelli, e terre i loro

Cimiteri con quantità di lapide, e croci seminate in

essi. Si fece questo giorno 20 leghe che sono poco più

di 40 miglia sendo le leghe uicino a Parigi più corte.

A di 10 Martedi Gior.ta 5211.

Essendo la notte piouuto assaissimo questa mat-

tina si rischiarà un bellissimo tempo con il quale
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in Parigi.

montati a cauallo per strade assai buone c' incammi-

nammo uerso Parigi lasciando al intorno molti, e di-

uersi uillaggi, et altri luoghi come Chatre buona città,

et a sette leghe si trouô L' Oni doue si fece un poco

di colitione, et a due leghe si troué Longino grosso

borgo quiui ad un Osteria erano ferinati il sig. Conte

Bardi il sig. Gio. Batista Barducci clestinato nuouo

Residente, et il sig. Caualier Fra Pietro Corsini ch'e-

rono uenuti ad incontrarci con due carr oze a quattro

una del sig. Conte, l' altra clel sig. Caualiere. E dopo

alquanto di discorso montato S. E. in carroza con due

camerate, e gl' altri nel altra, c' incanninammo uerso

Parigi che per esser cominciato a neuicar forte non

poteuamo goderlo cosi bene da lontano; si come-molte

uille che all' intorno sono sopra bellissime collinette

ben coltiuate con bellissime fabbriche. Arriuamo dun-

que su le 23 hore alla bella, e gran città di Parigi,

e passando per il borgo San Germano dal Lussem-

burg S. E. si fermé in casa il sig. Conte Bardi che

staua a camera guarnita uicino a L' Otel di Condé,

doue si trattenne quattro giorni per non essere da

L' Otel di Montbason partito ancora l'Al'ciuescouo di

Rens Monsig. di Ualenze come segui in capo a quei

quattro giorni. Era questa casa stata dal s.r Conte

Bardi fermata per nostro alloggiamento per prezo

di dugento scudi il mese con douer fare anco le

spese alla padrona di casa che la teneua a pigione

per farne camera locanda. Era questa casa posta nella

strada de Betisié dirimpetto alla strada della 1110neta
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a dirittura al ponte nuouo assai comoda, e guarnita

di arazi, letti, e biancheria per quelli, e per la tauola

ancora, tauolini, piatti, et altri strumenti da cucina

per tutta la famiglia pagandosi questo prezo con la

borsa del Gran Duca SI come ancora le spese della

bocca mentre si sta in Parigi spendendosi quasi rag-

guagliatamente cinquanta scudi il giorno. In questa

casa dunque andorono le sig.re Camerate con il resto

della famiglia, e si accomodorono molto bene per do-

uerci stare quattro mesi, e mezo come segui per la

malattia, e morte del Re, onde conuenne stare inco-

gniti quasi 3 mesi nel quale tempo si uiddero molte

cose come qui disotto si dirà. Intanto s' andaua met-

tendo al ordine il sig. Amb.re di quello li bisognaua

per fare la sua entrata, et andato in molte stalle di

Machignoni (cosi chiamati quelli che tengono caualli

per uendere) doue in gran quantità, e nuurnero di più

di dugento caualli per stalla tutti di un mantello si

trouerebbe ben presto da mettere insieme molte mute.

Sono questi puledri Fregioni, e grossi assai, ma quieti

e docili perchè in due uolte che s' attacchino paiario

stati alla carroza molt' anni. Fece S. E. scelta di sei

morelli tutti benissimo appaiati per prezo di mille

scudi. (9) Si prouuedde anco di due carroze che una di

uelluto per la prima quale tutte fece coprire a bruno

di drento, e di fuora. Ordinà al sarto i uestiti pure

a bruno per 10 lacchè cinque paggi, due cocchieri et

uno suizero quale per ordinario le case grande soglion

tenere a cura della porta, sendo quello che l' apre, e

15
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serra, con prouuisione di 4 scudi il mese, e le spese,

e bere quanto uuole per lui, e per quelli suoi compa-

gni che 10 uengono a uedere, e questo appunto era

uno di quelli che seruiua il Cardle di Richelieu quando

era uiuo. Uestirono anco le sig.re camerate dun lac-

chè per uno, quali andando fuori li andaua dreto non

usando condurre staffieri, pattuironsi questi uestiti l' un

per l' altro con il sarto cinque doble l' uno ci andaua

poi due camicie per uno, due collari, un par di scarpe,

spada, e trauersa, e cappello che quasi si arriuaua

alla somma di sette doppie per uestito, quali non

s' addoperorno sino al giorno del' entrata. Dauasi a i

lacchè quindici soldi il giorno di quel1a 1110neta che

sono 30 de nostri, et uno scudo il mese per le scarpe

che sono 3 testoni, e di piÙlll1a lira il mese per l'in-

biancatura de i lor panni. I paggi stauano alla seconda

tauola. Si prese ancora quochi et altra gente di ser-

uitio in casa che fra tutti eramo più di 40. Si faceua

buonissima tauola se bene non ci uennero mai fore-

stieri come Franzesi, o d' altra natione uenendoci al-

cuni Nationali solamente come il sig. Caual.r Corsini,

sig. Barducci, sig.ri Ueruicchi, e Porcellotti et alcuni

a1tri.

Molti di noi et in particolare il sig. Amb. et il

sig. Gio. Rucellai stettono malissimo di dissenteria, e

dolori grandissimi di corpo che li durarono più di un

mese a i quali il sig. Amb. fece alcuni rimedi, non

ci uolendo il sig. Gio. usar niente. Andaua il Re,

quando migliorando, e quando peggiorando della sua
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indispositione, si che non si poteua accertare cosa

alcuna circa l' audi<3nza che sempre si negoziaua si

come il titolo del Eccellenza quale come a Inlb. del

Gran Duca qui non si negaua, ma si bene come a

Prelato percià in questo tempo s' andaua godendo

delle curiosità di Parigi, e domenica a 22 di Marzo

s' a~ndô a uedere il Palazo Cardle cosi intitolato a

lettere d' oro sopra la porta che ora non più Pa-

lais Cardinal ma Palais Royal è scritto dopo la morte

del Re. Fu fabbricato questo superbo palazo dal

Cardle di Richelieu, e poi lasciato al Re come si uede

per il suo testamento. È posto nella strada S. Hono-

rato, non troppo lontano dal Luure, e dinanzi alla

porta mentre eramo qui fu (per far piaza uolendoci

tornare in breue ad habitare il Re> e la Regina per

esser più capace, e più comodo del Luure, doue con

gran magnificenza ora si fabbrica sendo anche que-

sta una delle cause che Lor Maestà uogliono habi-

tarlo),. fu dico abbattuto e rouinato un grande, e bel

palazo dirimpetto per far piazza doue staua il 21are-

scial della Guiscia. È l' entrata del Palazo ora detto

Reale in una bella, e gran corte tutta di pietre, e di

fabbrica non troppo alta per esser solo a quell piano

da tre bande Gallerie. Si passa da questo in un altro

cortile maggiore pur tutto adornato di bellissimi conci

con imprese della sua casa, e dua ordini di finestre

con bellissimi tetti a padiglione, e cupola, alti in ma-

niera che se la fabbrica è alta tre misure il tetto ne

sarà dua, e questa è la proportione quasi di tutti i

Del Palazo

Cardinale.
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tetti di Parigi che sendo di lauagne nere, e sottili,

sono bellissimi e leggierissimi con hornamenti di Call1-

mini di pietra benissirno lauorati che soprauànzano

l' ultima alteza del tetto di un braccio, 0 più, per

amor del fummo e finestre pur di questa medesima

pietra, e sopra queste altri ordini di occhi pur anco

essi lauorati, sendo questa pietra quando esce dalla

caua tenerissima, che si lauora con il coltello, e con

il tempo al aria indurisce, chiamandola i Fral1zesi

Pierre de Taille, e nel estremo e punta del tetto fanno

un braccio o più di lauoro di piombo traforato, e do-

rato con uasi su le cantonate, et altri lauori che ren-

dono una uaghissima uista. È in faccia di questo cor-

tile un muro con il medesimo ordine lauorato degl' a~ltri

fianchi di esso quale non passa l' alteza del primo

piano sendoui sopra un ballatoio che comunica i due

bracci del palazo, è sotto traforato con finestroni che

guardano nel giardino quale sarà lungo quasi 4 cento

passi, e largo dugento ci sono bellissimi spartimenti

di Parterri con un bellissimo stradone in mezo inter-

rotto da una fontana doue scaturisce una polla d' acqua

con gran furia andando molto in alto, e poi quasi in

fondo del giardino da un grandissimo Rondeau, cioè

uiuaio di figura tonda, ci sono molti boschetti, e uiali

che 10 rendono uago e accerchiato da uno altissimo

muro, intorno al quale esso Cardle fabbricà gran nu-

mero di palazi, e dettegli alla sua seruitù non riu-

scendo pure una finestra di essi nel giardino per me-

glio assicurarsi dal insidie di chi gli uoleua male.
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Si sali il primo piano doue erano molte stanze, e

gallerie in una delle quali sono dipinti al naturale

tutti i primi soldati uecchi e nuoui della Francia e

luj nel primo luogo et le loro uittorie, da basso scritte

tutte soffittate d' oro, e riccamente dipinte, e con il

pauimento di legno di quercia d'un'intarsiatura grossa

usando cosl a tutte le fabbr iche di persone grandi.

Ci è ancora un bello stanzone da rappresentar com-

medie nelle quali egli molto si compiaceua.

E il Luxemburg la più bella fabbrica, et il più

bel palazo che sia in Parigi fatto dalla Regina Madre

con grandissima magnificenza, è posto nel foborgo

S. Germano in testa alla bella, e larga strada di Tur-

non, è tutto fatto di bozi come il palazo delli Strozi

con una bellissima cupoletta sostenuta da colonne, e

pilastri molto uaga, sopr a la porta alta da terra so-

pra il primo finestrato andandosi da quella all' uno,

e l' altro br accio del palazo per una loggia scoperta.

Ha un grandissimo e bel cortile di più di cento brac-

cia largo e lungo, circondato da tre bande da una

loggia su i pilastri con boze come quella de Pitti ma

più stretta, e salendo una scalinata di cinque gradini,

andando pure circa 40 passi allo scoperto si sale la

scala principale assai bella di doue si entra in un gran

salone, e molti cameroni assai belli, e proportionati

soffittati riccamente d' oro, si uedde anco una cappella

ricchissima e uaga per le pitture che ui sono, et il

pauimento intarsiato. Euui pure una galleria con qua-

droni grandissimi del famoso pittore Pietro Rubens

Ilel Lussembury
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entroui la uita del istessa Reg.a Madre, et in testa il

ritratto della Gran Duchessa, e Gran Duca I! ran.~° suo

padre. Si entré poi in un bellissimo gabinetto tutto

messo a orô superbamente con pitture di storie di

Casa ll'Ied~ci sopra gl' armadij e pauimento intarsiato

di ebano et argento finissimo. Ha questo pa.lazo tanto

per la parte del cortile quanto di fuor a l' incrostatura

di bozi come dissi, con cornicioni, colonne, pilastri, e

finestrati, di bellissima architettur a. È la fabbrica, co-

minciando alla fine del cortile di figura quadra con

quattro gran. risalti sopra ogni cantonata, ha il tetto

alto alla franzese di lauagne e nella cÍ1na di esso

un fregio di piombo dorato con cammini bellissimi

l'aspetto per la parte del giardino è uaghissimo perchè

riesce sopra un grande e spatioso teatro di quattr o-

cento passi di largheza tutto pieno di parterri che ra-

bescano quell piano uaghissirnannente con una fontana

nel mezo con solo un orlo di sponda in figura tonda

con una polla d' acqua nel mezo .che ua a1tissima. È

questo theatro un poco a pendio circondato da una

scalinata e poi da una uiottola terminata in giro da

alberi tutti tosati, e tenuti con gran puntualità. È

questo giardino 1-unigo più di mille passi, e di largheze

diuerse per non essere eguale, con bellissimi prati

scompartiti in diuerse figure, quantità di stradoni, di

uerdura pur anch' essi tosati con spalliere alte, e di-

uersi altri boschetti molto delitiosi, per questo giar-

dino pub andare ognuno a spasso usando solo pagare

per cortesia al portinaro un soldo, o dua, e godere
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di quella amenità e del canto de rusignoli, che in

gran copia ni dimorano, e qui diuerno in particulare

dopo desinare uien quantità di nobilta di Dame, e Ca-

ualieri, smontando di carroza alla porta del palazo, a

diporto a passeggiare, e cantare con gran libertà, che

ueramente a chi non ha più uisto simil cosa pare

un' Arcadia. Se bene adesso che ci è tornato ad ha-

bitare il Duca d' Orleans, e la Duchessa sua moglie è

un poco manco frequentato a questo sta attaccato

il piccolo Luxemburg palazo già donato dalla Reg.a

Madre al Cardle Duca il quale lo lascià alla Duchessa

d'~guiglion sua nipote che ora presentemente l'habita.

È questo il Palazo Reale che per non esser finito

presentemente non è troppo bello, se bene adesso si

ua fabbricando a gran furia, e per di drento è fatta

una facciata e mezo di quattro che ne deue hauere

il cortile molto ricche, e uaghe tutte di quella pietra

tenera con statue di bassi rilieui, e bei cornicioni

saliti sopra si entré passate alcune stanze in una gran

Galleria detta de Ritratti lunga 185 passi e larga 20,

da una parte di essa sono i ritratti di tutti i Re di

Francia, attorno a i quali sono dipinti gl huomini il-

lustri di quei tempi, e dirimpetto a questi sono le

Reg.0, con i ritratti attorno delle prime Dame dei lor

tempi. Di questa galleria detta de ritratti s' entra in

una altra grandissima lunga settecento passi, e larga 18

che risguarda su la riuiera questa non è finita di sof

fittare per didrento che appunto adesso cominciono

Del Lo~cure.

ad indorare i pilastri, et
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Delle Tuitlwie.

gno che li fanno attorno e dipignere di chiaro scuro,

e toccar d' oro la uolta, 0 stuoia. È l' aspetto di fuora

di questa galleria e bellissimo fatto a pilastri, et al-

tri ornamenti di cornice di pietra, con il tetto a pa-

diglione pur
di lauagne ch' apparisce -tina coii lunga

macchina molto bella a gl' occhi de risg aardanti alla

fine di questa facendo un angolo retto seguita con il

medesimo ordine d' architettura il palazo fabbricato

dalla Regina Caterina de "àfedici detto delle Tuillerie

doue adesso habita Madamusella figl.a del Duca d' Or-

leans, e nel iiiezo di questa facciata doue è l' entrata

surge una bellissima cupoletta fra i padiglioni delli

altri tetti sotto la quale è una scala a chiocciola

ouata alta nel mezzo grandissima e la più bella in

questo genere, che si possa uedere, perchè per la

parte dritta salendo sono gli scaglioni tutti in aria,

et è marauigliosa e stimata grandemente da tutti

gl' architetti. Ci è un bel giardino di parterri, spal-

liere, et altri spartimenti molto uaghi con belle fon-

tane a dirimpetto a questo passata la strada ci è il

giardino delle Tuillerie.

È questo il giardino del Re di lungheza di stra-

doni di mille dugento passi, e di largheza di più di

cinque cento. Sono nel primo ingresso che mettono in

mezo lo stradon principale due gran prati tutti ra-

bescati di parterri, poi seguitano boschetti, et altri

prati uerdi, con un uiuaio in quadro grandissimo et

un bel laberinto. È questo stradone tutto coperto di

quercie, et altri alberi altissimi che rendono in tempo
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di state con il loro horrore delitioso passeggio per-

chè ogni giorno si riempie questo luogo di quantità

di Dame, e Caualieri principali che iii- diuerse parti

del giardino uanno godendo del fresco, e della loro

conuersatione, ponendosi a sedere su l' herba, e sopra.

alcuni seditoi fattici a posta di legni, sotto certi pa-

diglioni, e cupolette coperte di lauagne per la piog-

cia semin ate in diuersi luoghi del giardino, da una

parte del quale sono le stalle, e caualleriza del Re et

in testa del grande stradone ci è una porticella che

riesce in un altro giardino pur del Re, ma donato a

un tale lVlonsù Renard, che ci ha fabbricato un bel

palazetto, e l' ha accolnodato uagamente perchè per

essere in un baluardo della città accanto la porta

nuoua si è seruito dell' alto del terra pieno per un

bel passeggio, o stradone con olmi di qua, e di là

e nel basso scendendo per una bella scala nel an-

golo interiore del terra pieno si gode il giardino

diuersamente scompartito con quantità di piante

di gelsumini di catalogna, e di altri bei fiori. È il

casino adorno di bei quadri, e ritratti, e da una

ringhiera di esso si gode il bel corso della Reg.a

Madre.

A questo bel corso si uiene ordinariamente la

state per esser posto lungo la riuiera, usando andar

prima al Pré au Clerc dirimpetto alle Tuillerie di là

dalla riuiera doue hora sono molte fabbriche uscendo

per la porta nuoua la quale è molto uaga, e bella,

essendo come un palazetto in quadro tutto di pietra

16

I~et corso della

Reg a Madre.
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con quattro cupolette su le cantonate, et un padi-

glione nel mezo di lauagna con dua bei cammini e

passando un ponte a leuatoio, dopo poca strada si

entra in una bella porta con cancello di ferro nel

corso il quale è uno stradone lungo dumila cento

passi, e largo 26 con dualtri stradoni, un di qua, e

l' altro di là di 12 passi 1'uno che in tutto è largo

passi 50 con quattro ordini di olmi posti a filo con-

tenendone ciascheduno trecento trenta che in tutto

sommano mille trecento uenti, con un gran Theatro

in tondo nel mezo di 100 passi di diametro et ogni

sera ui si uedono da sette in otto cento carroze di

Dame, e Caualieri, e Principesse andandoci ancora il

R e la Reg.' In testa a questo corso poco lontano

da esso ci è un castello ben grande del Maresciall di

Bassompiero chiamato Chaillà, doue a un luogo detto

La Sauonerie si tessono tappeti alla Turchesca di lana

d' inestimabile ualore, con colori tanto uiui, e belli, e

con artifitio cosi mirabile che arriuono a fare i fiori

al naturale, e ritratti, e paesaggi che si scambiano

da quelli fatti con il pennello, e la maggior parte di

queste cose, è lauorata da piccoli r agazi che tenendo

il modello innanzi per dritto l' immitono molto bene,

domanderanno di una testa di un ritratto cinquanta

doble et altro e tanto d' un piccolo paesino, e di un

gran tappeto di otto braccia di lungheza, e quattro

di largheza mille scudi, e ne faceua fare uno il Re

per donare al Re d' Inghilterra di prezo di quindici

mila scudi.
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La gran Chiesa di Nostra Dama, ch' è la Catte-

drale è posta nel fondo del Isola del Palazo, è questa

una gran Inacchinacoll due gran campanili di qua,

e di là dalla facciata, di pietra quadri alti più di

cento braccia è la Chiesa di tre naui con le cap-

pelle bene in drento che quasi paiono cinque naui,

e sopra gl' archi sono altre loggie doue tengono pen-

denti le insegne acquistate a i loro nemici essendo-

cene più di 1000 hauendoci particularmente messe

quelle dugensettanta prese nella battaglia di Rocroij,

uenute mentre eramo qui con grand' applauso del po-

polo, le quali prima portate al nuouo Re, e poi in

casa il Pnpe di Conde padre del Duca d' Alghien,

Generale del armata di Piccardia, furono poi accom-

pagnate dalli Suizeri della guardia, a due a due pas-

sando prima per gran parte della città, portate in

trionfo in questa Chiesa, la quale è lunga circa du-

gen uenticinque passi, larga 120 con il coro quasi

nel mezo serrato all' usanza di tutte le Chiese di Fran-

cia. Ci sono bellissimi occhi. d' inuetriate, e grandi

quasi quanto tutta la faccia della naue che si ten-

gono con diuersi spartimenti di pietra chiamati ron-

deaux per esser tondi. Ci è a un pilastro un grandis-

simo S. Christofano d' una pietra tutta d' un pezo. Ci

sono molti uoti attaccati ne quadri dipinti ad una

,,Xad.11 Iniracolosa. Ha questa Chiesa molti altari e

quantità di messe le quali alcune escono di Sagrestia

et alcune da le proprie cappelle, andando i preti

senza cherico per la Chiesa, et aspettando qualch' uno

Di alcune G'hiese

et attri t uo,ghi ds

Parigi.
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che li ne serua che ognuno 10 fa indifferentemente e

alle uolte accendono una candela sola, et hanno al-

cuni un calice di stagno, e possono celebrare anco

senza Crocifisso in su l' altare facendosi cosi quasi per

tutte le Chiese.

S. Eustachio è forse la più bella di Parigi di tre

naui con altissimi pilastri di pietra, et è la maggior

parrocchia ancora. Ci è il luogo da battezare si come

quasi per tutte le Chiese quali sono talmente imba-

razate da diuisioni di stanzini fatti di legno per po-

terci stare con più comodità a fare oratione, e difen-

desi dalla moltitudine del popolo, che attorno un

pilastro ne sarà circa sei con balaustri e con lor ser-

ratura, essendo in questo paese gran denotione, stando

sempre a orare con tutte a due le ginocchia, e quando

i curati, i quali per lo più sono santi, e di uita esem-

plare uedessero parlare huomini, e donne insieme le

uanno a gridare, e farli corretione. Usano in certi

tempi del anno alcune sig.re principali, e Dame an-

cora d' altra conditione andare per le Chiese accattare

per opere pie benissimo uestite senza maschera, e con

i lor braccieri. E quando per alcuna di queste Chiese

si deue sotterrar qualche morto il quale portonô gli

stessi preti in una cassa con certi mazieri, et huomini. ·

uestiti di nero auanti con berrette da preti, e certe

torcie che a.ltro non sono che asse di abeto lunghe

quanto una picca, o poco meno dal mezo insù coperte

con un poco di cera, e certo poco stuppino intorno
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portandole a quel modo alte con pochissimo lU1TIe; e

tutti i parenti del morto sogliono andare a dua, a

dua dreto la bara, non usando troppa cera ancora in

Chiesa ma si bene quantità di Ihllosine; quando dico

si deue seppellire portono al offertorio della Messa

quei donzelli messisi prima una touaglia bianca su le

spalle, un uaso di uino, et un pane all' altare con al-

tre cirimonie diuerse dalle nostre.

San Germano de Loxerrois, è pur anch' essa una

delle belle Chiese di Parigi parrochia del Re di tre

naui tutta dipinta di turchino, e gigli d' oro benis-

simo ofitiata con organo stupendo, e campane squi-

site, cosa ordinaria a tutte le Chiese di Francia, delle

quali non farb IJÍÙ mentione perchè troppo sarei lungo,

e solo dira di

San Luigi Chiesa de Giesuiti bellissima e fabbri-

cata alla Romana dal Re pochi anni sono simile al

Giesù di Roma con bell' altar grande tutto di colon-

nati di marmo, e bella facciata fatta dal Cardle di

Richelieu. Questi hanno ancora un bellissimo Collegio

doue stanno circa quattrocento giouani studenti ssg.ri

principali della Francia, e d' altri paesi, standoci per

insino il figl.° ininore del Slg.r Pnpe di Conde chia-

mato il Pnpe di Conthî. A questo non è troppo lontana.

La Chiesa della Sorbona la quale non è ancor

finita di fabbricare fatta di pianta dal Cardle di Ri-
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chelieu, pure anch' essa alla Ilomana con una bella

cupola simile a quella de Giesuiti doue poi deue es-

sel' posto il corpo di detto Cardle il quale al nostro

arriuo era in deposito in una piccola chiesetta accanto

a questa nel cortile della Sorbona tutta parata di

uelluto nero con frangia grandissima d' argento, con

molte delle sue armi in ricaluo, et il suo corpo posto

nel mezo di detta Chiesa coperto di una cÓ1tre del

istesso uelluto con l' istessa frangia, et un baldacchino

a uso di letto sostenllto da quattro colonne pure del

istesso uelluto con frangia maggiore, e quattro can-

dele che sempre intorno al suo corpo ardeuano come

se fussi stato un sa,nto, et alcuni preti che sempre as-

sisteuano per pregare per l' anima sua, ma hora que-

sto non si uede più perchè dopo la morte del Re per

il timore della solleuatione del popolo, che minacciaua

stracinarlo cosi morto per la città, fu d' ordine della

Regina assentato in luogo incognito.(")

Mont Martre è un luogo in collina lontano due

Iniglia da Parigi, doue si gode la più bella uista della

città uedendo un infinità di mulini a uento che per

quella pianura, e collinette sono sparsi, e la maggior

lunglleza della città che sarà circa 4 miglia, .e la

maggior largheza ancora di cir~a, 3 miglia. Ci è un

conuento di 1110nache che cantono di musica squisi-

tamente doue un giorno della settimana santa an-

dammo a sentire l' offitio, cantato ueramente a ma-

rauig1ia con tanto concorso di
popolo, e sig. ri e slg.re
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grande che bisognà un gran tempo auanti mandas-

simo i nostri lacchè, a pigliare il luogo.

Sono le cirimonie della Chiesa Franzese in alcune

cose differenti alle nostre, et in particulare. nelle pri-

cissione del Corpus Dni che tutti i preti con le lor

pianete parati uanno innanzi il S. mo Sacram. to con

una ghirlanda di rose in capo, e quelli che lo por-

tano l' hanno di r ose bianche cantando cosi la messa

con esse. Portono quantità di quelle torcie alte come

già dissi ne i morti con certi cartoni a mezo di esse

ripiegati corne ombuti acciô la cera non goccioli ad-

dosso chi le porta tutti dipinti, e dorati, con tutte

le strade parate, et ad ogni tanto ale uni altari per

riposare, ricchissimi d' argenteria che ne ho uisti al-

cuni di ualore di più di ;~o scudi, e tutte le parroc-

chie l' istesso giorno della festa fanno la lor pricis-

sione. Esercitando in questa si come in tutti gl' atti

di religione grandissima deuotione, andandoci tutte

le Dame e CaU.ri a piedi.

Festa del

Corpics. Dontini.

L' Arsenale è il luogo doue si fabbricano l'arti-

glierie, e doue per ordinario sta il Generale di esse,

è posto nell' estremo della città dalla porta S. Antonio

uicino al fiume, sotto il quale è un bel giuoco di ma-

glio tutto coperto di alberi, quale perà non è diritto

sendo in forma di L. Non troppo lontana a questo è la

Bastiglia posta accanto la porta S. Antonio in un

ba.luardo della città, questa è fabbrica molto antica
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alta assai con 4 torrioni su le cantonate, e serue per

prigione sendo a tempo del Cardle si come adesso è

uota tutta piena, fuori di questa porta al foborgo

S.'D Antonio si ua il uerno un miglio lontano a fare

il corso in una strada senza alberi e tutta fangosa

con grandissima quantità di carroze. Non troppo lon-

tano da questa porta auanti d' uscire di essa si troua

su la man manca

La gran Piaza Reale che uicino a dugencinquanta

passi in quadro, e per ogni uerso, con 9 case attorno

tutte ad un modo di loggie, e finestrati, e tetti tutti

eguali che la rendono molto uaga, nel mezo è posto

sur una bella base il caual di bronzo donato da i

Rucellai al Re quale pur di bronzo ui sta a cauallo,

che doppo quello di Campidoglio non si uede il più

bello.

Ci sono infiniti giardini tutti uaghi, e belli che

troppo sarebbe il uolerli descriuere, solo dirà che ci

è un giardino di semplici del Re alla cura del quale

sta un certo l\'Ionsù Robino in cià molto pratico. Que-

sto è su la riuiera nel estremo della città dirimpetto

per l' appunto al giuoco del maglio con belli sparti-

menti, e luoghi proportionati per le piante perchè

quelle che sono aquatiche son poste uicino al acqua

e quelle che amano i luoghi montuosi, sono parimente

in una collina che li soprasta, e luogo doue è una

bellissima ueduta. Ci è quello di ~lonsù De Mets figl."

bastardo, d' Enrico 4.° Abate di S. Germano, bellis-
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sirno per la quantità, e uarietà di fiori che al tempo

di essi non si puà uedere cosa più mirabile, et in

particolare di Tullipani ch' è il fiore il più stimato in

Parigi, essendoci delle cipolle che uagliono sino in

cento doble l' una, e di queste n' haueua fra l' altre

una con il fiore paonazo scuro pennacchiato di bianco

iVIonsû Morino, che ne riflutà trecento scudi nel

suo bel giardinetto poco lontano a quell di sopra no-

minato. Quale è molto uago, et in figura ouale, tutto

circondato da una bellissima spalliera di cipressi di

alteza d' una picca con 3 nicchie con statue, una in

testa, e l' altre di qua, e di là et una fontana nel

centro, alla quale tirauano li scompartimenti di mor-

tella di Spagna, che faceuano una bellissima uista.

Haueua poi nelle riquadrature del giardino alcuni al-

tri piccoli giardinetti, e boschetti molto bene intesi,

in uno de quali ci haueua una porca di circa 100

piante di tullipani, della quale non si uergogno a

chiederne tre mila scudi, questo era uno de curiosi

di Parigi de quali ue ne sono più di 80 che cosi chia-

mano quelli che attendono a fiori, quadri, chiocciole

marine, et altre miscee da Galleria, perchè haueua in

un suo bel gabinetto bene ordinato alcuni bei qua-

dri, e uasi di porcellana, et altre terre del Indie,

scherzi marittimi et in particolare diuersi gusci di

Tartarughe tutti uarij, et in uno
studiolo.

d' hebano

accomodate come le medaglie più di due mila gusci

di chiocciole marine tutti uarij, e belli al possibile,

che disse li costauano uicino a due mila scudi. Ha-

Ii-4
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ueua anco uno stipo di farfalle capricciose di tutte le

sorte e di fagioli e semi del Indie. Tengono ¡nolta

conto di que tullipani d' un color solo come rossi

chiari, colombini, bianchi, e simili, con il fondo perà

scuro, cioè della foglia accanto al gambo perchè quelli

con il tempo pennacchiano, e si tengono in gran pre-

gio quasi tutte le sorte d' altri fiori se bene ce ne

sono quantità infinita perchè se ne fanno certi ma-

zetti assai ben grandi i quali portono le Dame nel

petto, se ne uende gran quantità ne i uasi ancora

due giorni della settimana il.lartedi, e Uenerdi lungo

il fiume, poco lontano dal pônte Nuouo, doue si chiama

la ualle di Miserie, che ueramente pare un giardino

iui di nuouo trapiantato.

Ci sono molte Accadeinie doue stauno buona quan-

tità di giouani per iui solo a¡Jprendere gl'escreizi ca-

uallereschi, cioè caualcare tirar d' arme, disegnare,

ballare, e simili, essendoci hora particolarmente quella

del Arnolfini Gentilhuomo Lucchese ch' è la Reale, e

la lllaggiore di tutte l' altre, il quale haurà da 80 ca-

ualli da caualcare per la squola, e saranno circa 60

accademici quali spendono per manteneruisi l' anno

intorno a cinque cento seudi per uno, tenendo cia-

scheduno un seruitore e pub ancora andarui ad im-

parare chi non è Accadeln. ro pagando il Maestro.

De i Po~zti.. Sono sopra il fiume da sei in sette ponti che sei

di pietra bellissimi dua ne sono fatti di nuouo, al

Isola Nostra Dama, et uno se ne fa presentemente

poco sopra la ualle di Miserie chiamato il ponte del
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Cambio, che porta nel isola grande del Palazo. Ci è

il ponte Nostra Dama che ueramente è bellissimo e

passandoci sopra non si conosce per tale perchè-ha

le case di qua, e di là con botteghe tutte ad un modo

con certe figure sopra di esse botteghe molto grandi

in guisa di Termini di basso rilieuo, e quasi tutte

sono di Cappellari i quali fanno in gran copia cap-

peni di castoro, che sogliono uendere, sendo di peso

di 12 0 13 once uentisette, o trenta testoni l' uno.

La quantità del popolo che passa sopra questo ponte,

e le carroze, e carrettoni innumerabili, fanno che an-

cor che sia molto largo bisogna qualche uolta trat-

tenersi lungo spatio di tempo per poter passare, si

come quasi segue per tutte le strade di Parigi per-

chè dicono che il numero delli habitatori passi il

milione.

Il ponte S. Michele è molto simile a questo ma

più corto, doue quasi sono botteghe tutte di spadari,

e porta dal Isola, all' altra riua del fiume. Ci sono

ancora alcuni ponti di legno uno che comunica con

le due isole, e l' altro chiamato delle Tuillerie perch' è

uicino ad esse quale hora da poco tempo in qua è

rotto, e non si passa.

Il Ponte nuouo, è quello che supera di grandeza,

e di belleza tutti gl' altri, posto fra quello delle Tuil-

lerie, e quell del Cambio tutto scoperto, e senza case,

che solo il giorno di lauoro ci stanno molte trabac-

che di qua, é di là di librai, et altre merci, et è

lungo quattrocento quaranta passi, cioè cenquaranta
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quell pezo uerso S. Agostino di cinque archi, e l'im-

boccatura del Isola 70 e l' altro dugento 30 di 7 ar-

chi. La sua largeza è 34 passi cioè 16 il cammino di

mezo, e gl' altri dua di qua, e di là che sono pii~ alti

dua braccia doue camminano per ordinario i pedoni,

e doue sono le trabacche, uno è largo 8 e l' altro 10

passi. Nel mezo di questo dirimpetto al isola con una

gran piaza attorno, è posto un cauallo di bronzo cou

Enrigo 4.0 sopra una bella base, con 4 altr e figure

su le cantonate di bronzo con le mani legate di dreto

come prigioni, et un grande steccato di ferro attorno.

A tre quarti del ponte uerso il Loure ci è una casa

fondata sopra traui nel fiume, nella quale è uno or-

dingo, che mosse due ruote dalla corrente del acqua

fanno per uia di trombe salirne gran quantità all' al-

tezza di più di 30 braccia, formandone una fonte che

rappresenta la Samlnaritana, con Christo accanto di

bronzo, che fa bellissima uista, et ha sopra di essa.

un horiolo che mostra, e suona, con diuerse zinfonie

di campanelli a proportione accordati, e ua clnest' ac-

qua poi in diuersi giardini del Re, e del Cardle par-

ticolarmente. È tanta la quantità della gente che

passa sopra questo ponte, per essere il più frequen-

tato che quasi sempre si numereranno sopra di esso

più di 30 carroze, e più di due mila persone e la

state usando cenare a buon hora, la sera su le 23

hore suole la plebe andare a pigliare il fresco sopra

di esso, doue a pena si pub passare, fa questo una

bellissima uista un poco da lontano uerso il Loure
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perchè si gode la ueduta di quell cauallo, e poi di

là il principio dei palazi del Isola che sono molto

belli, e tutti ad un modo, e formano quasi una pira-

mide distesa, sendo nella punta di essa che tocca il

ponte una gran piaza in triangolo chiamata delfina.

Sono in Parigi tre isole che una accanto al giuoco

deI Maglio non habitata, sendoci solo una casa di al-

cuni incettatori di legnami, e traui, e questa non è

molto grande. L' altra chiamata di Nostra Dama poco

lontana da questa è di figura assai lunga di circa ot-

tocento passi e nella sua mag gior largheza di più di

trecento tutta ripiena modernamente di case, e di

palazi la maggior parte al Italiana molto belli, e ric-

chi di pietre con un grande stradone nel mezo. Fra

l' altre più belle fabbriche, è un palazo di Mons. di

Bertunuiglièré posto su la punta che guarda uerso

l'Arsenale, con bel Cortile, bellissimi appartamenti

bellissimi tetti, et un gran quadro di giardino cosa

molto stimata in quell luogo perchè una Tuesa, cioè

tre braccia quadre di terreno, 10 pagà cento scudi.

Ci è un ordingo che con un cauallo, con una Ruota

a onde per uia di trombe tira su lacqua dal fiume,

in una gran conserua di piombo retta da traui, per

far gettare una fontana, ch' è nel mezo di detto Giar-

dino. La casa è quasi tutta soffittata d' oro con cam-

mini ricchissimi e benissimo tappezata, sendo il Pa-

drone molto ricco, quale per appigionare faceua fare

altre case Ii intorno ha quest' isola bellissime sponde

tutte di pietra da alto 'a basso. Sono lungo il fiume

I~cIL'Isolc.
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diuerse scale per scarico delle mercantie che per esso

si conducono come fieni, grani, uini, legne et altro,

sopra grandissimi barconi, poco meno lunghi che una

galera, e di questi e d' altri più piccoli ne è pieno,

arriuando al numero di più di uentimila.

La grand' Isola chiamata del pa.lazo, perchè in essa

è fabbricato il Palazo del parlamento e degl' altri

Magistrati doue si litiga nel quale è un salone lungo

cenuenzei passi, con un ordine di otto pilastri nel

mezo, che reggono la uolta, largo 48, adorno di bei

cornicioni di pietra, doue sono botteghe di diuerse

sorti di merci che per il numero grande del popolo

che ui ua, iui in buona quantità si spacciono, è que-

sto salone i giorni della Audienza pieno di Procura-

tori, e notari, i quali portano una certa ueste da

Dottori, con una berretta da Prete et un pacchetto

di scritture sotto il braccio e perchè per ]0 più non

possono passare per la calca battono certe bacchette

in que fardelli di scritture accià con quel romore se

li facci largo et accanto a questa è la sala del Par-

lamento tutta soffittata d' oro sono auanti che s' entri

nel gran salone tre, o quattro gallerie con botteghe

di qua, e di là di librai, guantai, merciai, e simili,

che quando si passa d' auanti a loro quelle donne, e

quelli huomini che uendono tutti a gara chiamano

alla lor bottega, si che si dura fatica a non comprar

qual cosa, non essendo cià di poca curiosità ad un

forestiero. A questo è attaccato la s.ta Cappella Chiesa

molto stimata per la reliquia d' un gran pezo della
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S. Croce che ui si conserua, e della Corona di Spine

di N. S., con un bel tetto et un alto campanile auzo,

che a tempo nostro si rifaceua. Si scende molti sca-

lini su la piaza del Palazo tutta ripiena attorno, at-

torno di botteghe, di diuerse mercantie.

Ci sono molte Chiese, e fra 1'altre la Cattedrale.

Ci sono ancora quasi tutte le botteghe delli orefici

su le sponde del fiume.

Sono per la città molte piaze doue si uende or-

taggio, e pane in cliiantità, uenendo questo dua, o

tre uolte la settimana la maggior parte di fuori di

Parigi, sopra gran numero di carri che 10 scaricano

in alcune piaze, facendone gran monti, e di li poi in

poco tempo si distribuisce per tutta la città, sendo i

pani per ordinario grandissimi e quasi d' un braccio

di diametro molto bianchi, e ben cotti, se bene ce

n' è anco del nero, et a più prezi si ueride a libbre

la quale è di 16 once. Si fa ancora del pane piccolo al

Italiana, che non ho uisto, nè mangiato il più leggieri,

e il migliore. Se ne fa col burro, e tutto si fa salato.

Sono in molte parti della città distribuite le fon-

tane pubbliche stateci condotte dalla Rg.n°' Madre, di

acqua buonissima portandola a uendere quantità di

huomini a posta alle case in due bigonciuoli, che por-

tono al collo ritenuti da un cerchio si come anco por-

tano lacqua del fiume se bene ci sono molti pozi per

tutte le case.

Diuersi.

P. articzclt~ri..

L' infinità delle botteghe non si puo descriuere, et

in particolare nella grande strada S. Dionigi, tutte
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Delle Uille.

Co~afla~z.

piene, e colme d' ogni bene di bellissime drapperie~

e panni di Olanda finissimi a diuersi prezi che il nero

del quale io comperai costa 23 franchi l' Ona che sono

23 testoni de nostri le due braccia, e sotto sopra ogni

cosa è a buon mercato eccetto le pigion delle case

il uino, la stalla e le legne.

Il numero delle carroze è grandissimo dicendo che

passino dodici mila con altri, e tanti carrettoni, e poi

un numero infinito di caualli, buon numero di sedie,

i portatori delle quali camminano con gran uelocità

per quella calca, gran quantità di facchini chiamati

Crocettori da certi legni a oncini che portono su le

spalle sopra i quali adattano qualsiuoglia cosa.

Ci sono infinità di Pittori buoni, et in particulare

per Istorie un certo J\1Ions. Uuet, (" ) e per ritratti un tal

Uamol, delli scultori ce ne sono pochi, o nessuno. Ci

era un Bor doni fiorentino scultor del Re.

Ci è gran quantità di gioie, et in particolar di

perle delle quali ne sono riccamente fornite le Dame,

che per disopra uestono quasi tutte di nero molto

bizarramente e poco stanno in casa a lauorare se bene

con quelle che sopraintendono e gouernano perchè

sempre si ueggono a spasso, et a merenda per i giar-

dini e per le uille, delle quali la campagna di Parigi

è fornita in gran numero uolendo solo descriuerne al-

cune poche che uedremo.

Questa è bella uilla per la quantità de i uasi d'a-

ranci, et alcuni di limoni, che rispetto al paese sono

nouellizia, che ueramente son belli, e ben tenuti,
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usando farli di legno non hauendo di terra, quadri,

con uno sportello da una parte che si serra, e s' apre

per meglio poter cauar la terra, et accomodar le

barbe se bene ce n' hanno alcuni piccoli per quei

giardini inuetriati, e come i nostri ancora. La casa,

è molto comoda con bella galleria, piena di ritratti,

bel giardino con stradoni, e prati, e per la delitia del

fiume che ci passa sotto molto più uaga, et è di iVlons.

Le lai fuor della porta S. Antonio lontano una lega,

e mezo.

Bella per la casa, et una scala magnifica che ua

ad un alto giardino di doue è.una bellissima uista di

tutta la città di Parigi ci è una nobil galleria, nel

giardino basso ci sono bellissimi parterri. Questa era

già della Reg.8 Caterina, ed hora, è del Marescial

di Bassopier, sicome tutto il castello li uicino, fuor

della porta nnoua meza lega lontano.

Fra laltre che sono in questa collina, quella di

Mons. di Parigi cioè l' Arciuescouo Gondi è la più

bella per la quantità delle fontane, e per la uarietà

clel sito del giardino, e parco con la casa tutta di-

pinta, nella quale fu ammazato Enrico III da una

finestra della quale, che guarda nel cortile, fu gettato

il frate Domenicano homicida; con una bella Ueliera nel

cortile, e molti uiuai, doue se ne faceua uno di nuouo

assai grande, et una bella cascata d' acqua fuor della

porta S. Honorato a 2 leghe.

Uilla, e Castello del Cardle di Richlieu con casa

assa' bella ma non ui è troppa magnificenza perch' è

18

Challio.

Saint Clou.

Boulle.
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Charro~z.

Bag~aolet.

murata sul uecchio con ponte a leuatoio bellissimo,

è il chiuso per li belli stradoni di olmi, bei prati,

strade coperte, boscaglie, e parterri, e giardino, quali-

tità di fontane, doue è un drago che gira per mano

del fontaniere che bagna ogni persona, che per or-

dinario ui è serrata a posta da certe spalliere uerdi

ben alte ci è una bellissima prospettiua nel muro

rappresentante l' Arco trionfale del Culiseo di Roma,

ci è una cascata di acqua giù per una scala di più di

60 scalini, con un bel Rondô in testa di doue sorge

l' acqua quale se ne scorre dopo la caduta in un ca-

naletto per insino a mez' una uiottola di più di 500

passi in testa alla duale ci è una grotta di spugne

bellissima che è a similitudine d' una bocca d' un 1110-

stro con occhi, e naso, ci è anco un uiuaio, o par-

terro d' acqua, con un canale grande, in testa al quale

ui è una stanza doue sono scherzi bellissimi d'acque,

e ui si bagna, doue ci è sopra un uiuaio grandissimo,

ma poi sopra questo se ne troua uno che pare un

lago di più di 180 passi per lato in quadro con una

Isoletta nel mezo che serue per habitatione di cigni, et

altri animali; era d'un sarto; fuor della porta S. Ho-

norato per andare a S. Germano, a 3 leghe a Parigi.

Bella per il sito in collina doue è un bellissimo

saluatico, e nel alto una bellissima uigna, e quantità

di frutti, e bella casa. Si uendeua per 5Õ-scudi fuor

della porta S. Antonio, a. una lega da Parigi.

Bellissima per l' ingresso se bene è basso di sito

doue è un cortile grandissimo con paesi di qua, e di
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la a olio, in tela al aria un bellissimo apparta.mento,

con soffitte dorate, e belle gallerie et una Uoliera, o

Uccelliera bellissima giardino bellissimo con parterri,

et un rinchiuso per la parte del bosco di Uincenna

di grande spazio di lungheza di ferri per non impedire

la bella uista, quali a ogni tanto per forteza hanno

un pilastro di quattro ferri cosi o 0
0 ô 0

0 0 0

con un bellissimo uiuaio quadro et uno tondo nel

basso con nicchie attorno, attorno di uerzura, et una

posta di olmi per filo per una parte per tutta la lun-

gheza della casa, e del chiuso tutto spazato sotto, e

pulito senz' herba, et è della Contessa di Soisson. Fu

fabbricata da un mercante di Uini fuor della Por ta

S. Antonio una lega e mezo. Per la medesima strada

di Charron ha una bellissima fontana nel mezo dei

parterri, con mascheroni et altri ornamenti di piombo

gettati che paiono di bronzo.

Bella per li stradoni, e statue di quella pietra di

taille, e 4.0 uiuaioni di forma lunga non ci è quasi

habitatione, o poca, ci è un bel giardino Potager,

che cosi chiamano i giardini doue sono herbaggi, e

frutti solo per la casa, doue copriuono le piante de

poponi con certe campane di uetro per amor della

gelee, cio e brinata e di Mons. Choisi, fuor della porta

S. Michele a due leghe.

Uilla del March:ee di SillerÎ figliuolo di Madama di

Pisieux ueramente bella posta in piano fra una collina

bellissima et amena, su la strada maestra che ua ad

Orleans dalla quale per una grande auuenue cioè stra-

~G2".

.BE'l"~Z2.
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done, o ingresso, si arriua in un bel cortile doue sono

i seruizi bassi, poi in altro cortile diuiso da questo,

da cancelli di ferri, lauorati a fiori, e frutti, si coin(!

per tutto il giardino di straordinaria belleza, tutti

dorati, la facciata è bellissima con tre porte con co-

lonne, e ringhiere tutta di pietra nel mezo un gran

padiglione nelle cantonate dua cupoline, e di qua, e

di là nelli bracci du' altri padiglioni n-linori del primo

tutti coperti di Ardoise cioè lauagne, con la cima

traforata di piombo indorato, e bellissimi camn1Íni;

ha una grande, e bella galleria, stanze, e gabinetto

soffittati d' oro adornate con quantità di bei quadri

studioli d' hebano, et altri belli addobbaineliti. Ci è

una stanza piena di galanterie, e curiosità con cluan-
tità di porcellana, e ui si uede anco una bella cap-

pella. Iiisomiiia l' abitatione, è molto comoda, ci è un

bellissimo giuco di maglio lungo 400 passi tutto co-

perto d' olmi, accanto il quale è un bello, e gran

giardino potager, con quantità di frutti tutti acco-

modati in spalliere alte tre o 4 braccia che ornano

molte uiottole, è diuiso poi in altri spartimenti di

bossoli ne quali son posti gr ortaggi, e nel mezo una

bella fontana bassa con statue. Dauanti poi alla casa

bellissimi parterri, e nel mezo una bella, et alta fon-

tana a tre taze e poi più la un gran prato, ci è poi

un saluatico d' alberi altissimi in quadro tutti intorno

tosati con le forbice sino alla sommità, che non si puà

uedere la più degna cosa, parendo una muraglia uerde

a~ltissima, ci è un gran uiuaio con un' isola nel mezo
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per le tartarughe, da una parte nella fine del salua-

tico surge in una taza in terra una polla d' acqua

alta un palmo di diametro di 2 palmi, e per un ca-

naletto di pietra scorr e tutta la testa del saluatico,

et entra in una altra taza pur e in terra, e con im-

peto grande ua sotto e corre facendo un bel giro, o

uortice e uacuo intorno al buco doue entra, e ua

a sboccare in un gran canale pieno di pesce largo

25 passi, e lungo 600, e ci ha il padrone 3ô franchi

d' entrata lontana da Parigi a 3 leghe fuori della

porta.
Uilla ueramente superba fabbricata dal Maresciall

di Fiat sopra intendente allora delle finanze, e fauo-

rito del Cardle con quantità di stradoni da tutte -le

parti, e parco grandissimo e circondata da fossi doppi,

entrando per dua ponti a leuatoio in casa in un gran-

dissimo cortile doue di qua, e di la sono le stalle, et

altri seruizi. L' aspetto del palazo è uaghissimo tutto

di pietre uenendo auanti con due gran braccia, et il

fondo con un muro che arriua all' alteza del primo

piano che fa un altro bel cortile, ne bracci auanti

sono 2 cupolette, poi padiglioni, e nelle cantonate

du' altre cupole più grandi, e in mezo un gran padi-

glione tutto di lauagne e piOlllbi lauorati, ci son bel-

lissÎlne scale, sale, e stanzoni tutti soffittati, d' intagli

indorati, e tappezzerie bellissime e sedie, e tappeti

di felpa di lana di fiori al naturale fatti alla sauone-

rie a Chillô, ci è una Galleria di più di 100 passi

delle più belle, e meglio adornate che habbi uisto

chZaty.
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Issonn.

tutta piena di bellissime pitture con figure di stucchi

et ornamenti e rilieui tutta dorata ricchissÍInamente..

Il giardino bellissimo con parterri uaghissÎlni Alee

cioè stradoni lunghissimi e fontane in quantità con

isola uerso il Canale grandissima piena di parterri di

herba, e mortelline. Il palazo e con fossi come una for-

teza ci è un canale largo 40 passi e lungo più di

1000 con quantità di spalliere, la quale acqua se ne

ua nel basso, e forma nel chiuso de frutti un gran

uiuaio in quadro più di dugen cinquanta passi per

lato è lontana a cinque leghe si esce per la porta.

Uicino a questo castello ci è la uilla di ~ions. Os-

selin fabbricata, anzi non finita, di nuouo da lui as-

sai bassa con piccole camerine, et in una ci ha una

porta di specchi, l' incluso non è troppo grande ci

ha un fiumicello che passa per il suo giardino, e ci

entra per una gran bocca di un mostro di pietra, e

di qua, e di la fa bella caduta in un canale lungo

100 passi e largo 15 forma per 1'una e l' altra parte

due piccoli riui quali sboccano per più di 40 cannoni

posti in. certa distanza nel medesimo canale parendo

tante fontane et alla fine si uniscono i detti riuieri

fanno un' altra bella caduta nel canal grande, dal

quale passa, tenuta nel mezo con catheratte in dua

canali con un poco di caduta per iui far girar due

gran ruote di legno di più di cinque toise cioè 15

braccia di diametro piene di cassette che pigliono

l' acqua girando, e la uotono al alto, doue si uede

formare una bella cascata che finge come un .1llonte
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in testa all istesso Canale e da quella alteza si distri-

buisce per tutto il giardino in molti luoghi con di-

uersi scherzi, cadendo in uiuai quadri, e tondi. Ci

sono bellissime spalliere, e palissade, di molti agrumi

rispetto al paese caldo, bei uasi di terra all' italiana

e certi ancora inuetriati molto ben fatti. Passata

lacqua le sopra dette ruote entra tutta in un canale

fra quattro mura, doue da una parte ad una traue è

attaccata una grossa corda per fare alla scarpolette,

o canapiendola passalldo chi fa questo giuco uicino

al acqua col culo un mezo palmo che bene spesso

chi non è pratico dà occasione di ridere con il ba-

gnarsi. È uicino a Corbeille lontana da Parigi sette

leghe per andare a Fontana belleau, fuor della porta &.

Uilla Reale fatta alla spa.gV' tutta incr ostata di

terracotta fabbrica alta assai, edificata da Fran.co p.rno

dopo la sua prigionia con dua ordini di loggie sopra

luno a l' altro che la circondano d' ogni intorno di

figura di Paralelogrammo con torrioni su le canto-

nate, e dui altri per i mezi, hora ua guastandosi, et

è habitatione quasi fatta di cornacchie ha un gran

prato attorno con muro a uso di forteza, e fossi senza

acqua, e poi altro gran prato con molte casette per i

seruizij, è posta quasi nel mezo del Parco, o bosco detto

di Bologna che gira di circuito di muraglia circa sei

miglia boscaglia amenissima e delitiosa per il fresco

in tempo di state e per la quantità delle colationi, et

allegrie che ci si fanno. Si esce per la porta nuoua,

e di S. Honorato ancora lontana una lega e 11lezo.

Madrid.
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Bosco

cü tTince~a~~a.

San Gerrnano

en Z'Aye.

Uilla Regia fabbricata da i Re d' Inghilterra con

12 torrioni grandissimi intorno alle mura a uso di

città in forteza all' antica con poco meno di un mi-

glio di circuito con fosso e ponti a leuatoio, et un

gran Mastio detto Dongion nel mezo, e Chiesa, e

Inolt' altre habitationL Ha un chiuso che gira 6 0 7

miglia di muro con bellissimo bosco di pini e di tutte

sorte di alberi con grandi stradoni doue si ueggono

qùantità di caprioli, e conigli, et ancora qui si fanno

gran recreationi di merende, et altre allegrie, e serue

hoggi per prigione di gran personaggi, e ne è Gou.e

Mons. di Chauigni si esce per la porta S. Antonio

lontano a due leghe.

Uilla Regia con un bellissimo parco, e grandi st.ra-

doni, e lungo giuoco di maglio, et un serraglio pieno

di tutte le sorte d' animali il castello che chiamano

uecchio è assai comodo con un bel cortile di mattoni

con loggie, et una bella cappella di 11 si passa al ca-

stel nuouo per un gran prato quale è fabbrica bassa

assai, 111a perà comoda di habitatione con un cortile

ouato, e di là dalla sala appuntellata nella prima ca-

mera grande fu posto il corpo del Re morto in un

letto di uelluto rosso trinato d' oro uestito di una ca-

miciuola lina e quattro guardie attorno, e sacerdoti

che sahneggiauano, e dirimpetto al letto erono posti

tre altari doue la mattina si celebrauono messe. Il

posto di questo nuouo castello cominciato dalla Reg.a

Caterina e poi finito da Enrico 4.° è bellissimo facendo

una superba uista per uenir da Parigi perchè dalle
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radici della collina che è assai bene alta sino al' estre-

mitâ doue egli è posto sono scalinate, ringhiere, e

grotte con nieehie di pietre, pilastri, e cornicioni di-

uersi, che pare tutta una facciata seguita sotto lé

scale sono quantità di scherzi di acqua, e fra un

piano, e l' altro bellissimi parterri, e spartimenti e da

lontano come dissi apparisce una uastissima IDole: si

esce dalla porta S. Honorato, e si passa tre uolte la

Senna sopra tre gran ponti, et il primo si chiama il

ponte a Nouilli, et è lontano dalla città cinque leghe.

Questa marauigliosa uilla Reale non si pub descri- i

uere per la sua grandeza, e magnificenza è fabbrica

antica de i Re da Fran." P." restaurata, e da En-

rigo 4. ridotta in eccellenza, sta posta in mezo di una

foresta, o bellissirna boscaglia di quercie, cerri, e

certi alberi di scorza bianchissima chiamati per

due leghe intorno appresso a questa ci è un grosso

castello con buone cOIDodità di alloggiamenti. Ci sono

dunque molti cortili fra i quali i più notabili sono

quattro cioè quello del canal bianco, lungo passi du-

genquarantacinque e largo cencinquanta due doue

sono per tre bande intorno le case per i Cortigiani

molto comode, et agguagliate, in testa poi ci è la

scala che sale al palazo scoperta, in due branche in

tondo, con certi pianerottoli ad ogni tanto, posata

su gl' archi molto ben intesa. L' altro cortile si chiama

delle Fontane, molto uago con bellissima loggia a pi-

lastri in testa, e tutte di pietra alla moderna. al-

tro si chiama del Dongion per un gran padiglione

is

l'ontcc~ta~ Blo.
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che ha quasi in testa doue è l' appartainento del Re,

et è in forma ouata con loggie. L' altro si chiama

delle cucine, et è il primo che si tr oua per entrare

dalla gran porta sopra la quale è scritto la seguente

iscrizione

~cnnictss c~ttarttts .F~~a.~tc. et Nctzc..T~cx Chst."$

Bellator forti.ss:`$ zcictor clentettt-iss.t`s oebtcs acl

~~taiestatis, et ~ttblicac salzttis f~roaantenttrnt

cont~nositis Ha~ac regia~n atts~icato rcstatc-
razcit intotc~tstc~~t auxit ~~tag~ti ficeoatirrs cxof~

~aazcit A-n~zo 1~2 D C IX.

Ci sono bellissimi stanzoni, et una in particolare

ouata tutta dipinta, e dorata, doue di ordinario di-

cono partoriscono le Regine essendoci nato ancora

Luigi XIII. Ci è il salone delle commedie doue è un

cammino d' inestimabile belleza, e ualore tutto di

marmo con colonne, e statue, et un Enrigo 4. a ca-

uallo di basso rilieuo, ci è ancora un salone per il

ballo tutto dipinto con cinque arconi d' inuetriate di

qua e di la, et in testa un terrazino per uioloni a

dirimpetto al quale è la residenzia per il Re. È lungo

quarantacinque passi, e largo uentiquattro senza il

uano de i grandi archi che sarà più di dieci, accanto

a questi ci è una cappellina assai bella, doue dirim-

petto al altar grande sono scritti questi uersi

.Inaperio ~aatisque ~oterzs, et G'o~ziuge foelix
Atta pace sac~-a~~adecorat Rex haclitzts Aedent

Aete7otzcna zct pietas augusta spleWeat Azcla.

A te~reno poi ce n' è un altra molto più grande, e

magnifica tutta dorata con pauimento et altri horna-



125

meuti di marmo bellissime pitture, e statue fatte dal

Bordoni fiorentino hora scultore del Il,e, è lunga più

di ottanta passi con otto cappelle per banda, et un

terrazino sopra la porta per il He molto uago potendo

essere poco più ricca, e magnifica di quello si sia. Ci

è una uoliera, o uccelliera con una bella et alta cu-

pola nel mezo, e con finestroni grandissimi sendone

ancora nel tetto, con ordine uno maggiore, e l' altro

minore accio possa piouerci drento, e sia più lumi-

nosa, e meglio si nutrischino alcuni alberi che drento

ui uerdeggiano, nel mezo è posto una fontana come

una grotta con spugne di doue esce acqua uiua per

dar bere alli uccelletti, con alcune pitture con que-

sti due distichi

Tot poputos zcictor i.zixto Rex Marte s2cbegit

.Regi-acs Iaic retinet quot sibi carceo- azc~s.

Qui Ia~zacnt ctausit, uolucres hie s~osatc reclusas

Dct~inet, aete~wuna, qtcae sua gesta canant.

È lunga cento dodici passi, e larga dodici. Ci è la

stanza di S. Luigi, e ci sono molte gallerie, che la

grande. è tutta piena di bellissime pitture del Rosso,

e di che ueralnente sono Inarauigliose, et hora

si cominciano un poco a guastare, è lunga dugen qua-

rantacinque passi, e larga dodici, in uolta, pur anco

essa dipinta. Quella detta dei cerui con teste e corna

di cerai bellissime e capricciose dipinta di alcune delle

più belle città che habbia il Re, al numero di quin-

dici, è lunga cento uenti passi, e larga dodici. Quella

detta de i caprioli tutta dipinta di caccie, con teste,
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e corna di caprioli attaccate lunga sessanta sei passi,

e larga otto. Quella del Re Fran.co con pitture del

detto Rosso, e del Abate di S. lZar tino lunga cento

quattro passi, e larga dieci. Quella della Reg.a pur

dipinta, e con stucchi riccamente dorati posta sopra

quella de cerui. Per il palazo ci sono molte buone

pitture si a fresco come in quadri, et in particolare

bellissimi pezi di Lionardo da Uinci. Ci è un giar di-

netto detto della Regina ch' è fra la galleria de cerui,

caprioli, e uoliera, con belle statue di bronzo. Il gran

giar dino poi si uede con bellissimi pal'terri, e sparti-

menti spalliere, e stradoni, et un gran uiuaio nel mezo

con grandissima fontana si come in diuerse altr e par ti

di esso. Fuori di questo si uede un gran uiuaio, o

lago a dirittura alla Corte delle fontane con un isola

piena di spartimenti quale girerà più di mille dugento

passi, con un altra isoletta in lnezo con una cupolina

per tirare a gl' animali questo è pieno di grossissime

carpe o regine, pesce assai stimato in Francia, e del

quale si troua gran quantità. Sono in questo secondo

giardino bellissimi stradoni coperti con altissimi alberi,

e quattro grandissimi canali di acqua, et altri riui, e

prati circondati da essi, sendo per la grandeza que-

sto giardino molto uario di sito se bene tutto è in

piano. Ci è una piccola fontana in ottangolo doue è

la surgente d' un' acqua squisitissii-na e di quella che

a punto ha dato il nome alla uilla come dicono di

belle-eau cioè bell'acqua. e come altri uogliono che

quest' acqua fussi ritrouata andando un Re a caccia
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per quella foresta, da un cane chia!l1ato bellô nel ra-

spare per terra, e ciascheduno che capita in questo

luogo per la bontà del acqua, e chiarezza ne beue et

assaggia. Ci è poi un giuoco di maglio marauiglioso

con alberi a quattro fila altissimi e lungo più di mille

passi. Disunito da questi giardini è il gran parco con

stradoni lunghissÜni la maggior parte con alberi al-

tissimi e tosati con quantità di prati, e boschetti di-

uer si, foriiiando nel mezo una bella stella di stradoni

doue è una fontana con una grandissÍ1na polla d' acqua

che ua molto in aria. Ci è ancora il più marauiglioso
canale che si possa uedere ch' è lungo 600 Toise cioè

mille otto cento passi, e largo uenti toise cioè 60

passi. In somma la Inacchina è cosi grande che gira

più del Uaticano di Roma, è lontana da Parigi quat-

tordici leghe.

Ci sono moltissime altre Uille intorno a Parigi che

troppo sarebbe il uoler parlar di tutte et in partico-

lare, Liancurt quale non uedeinmo che di~ono passi

di uagheza ciascheduna.

Parigi gira nel circuito delle mura poco più di Fi-

renze, ma ci sono i sobborghi attorno che lo fanno molto

maggiore, e questi sono dieci cioè S. Germano, ch' è

il principale, con quantità di bellissime fabbriche e

chiese, sendo hoggi il medesimo habitare i sobborghi

che la città, non ci conoscendo differenza massimo in

questi principali. S. Miebele congiunto con il detto

S. Iacopo, S. l\iarcello, S. Uittorio, S. Antonio del

tempio, S. Martino, S. Dionigi, Moumartre, S. Hono-

Altri ~articulari

di Parigi.
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rato il quale è adesso incluso nella città e questi fanno

una nobil corona, et haranno di circuito più di sette

leghe.

La città è circondata di mura, et in molti luoghi

con baluardi, e si ua accrescendo con metter drento

questi belli sobborghi. Ha bellissime porte e la Del-

fina è la più moderna che appunto inbocca il ponte

nuouo per entrare nel sobborgo di S. Germano.

Di Parigi si fa questa diuisione di Uilla, Città, et

Uniuersità Uilla, è tutta quella parte della città che

è fuori del isola di nostra Dama. Città è quella parte

ch' è con1presa nel isola di nostra Dama. L' Uniuersità

è l' altra che è compresa da la strada di S. 1\iichele

sino alla piaza 112oberta.

Gr habitatori dicono i Franzesi che sono un mi-

lione, e mezo, ma ueramente si crede che siano no-

uecento mila et in particulare adesso per la morte

del Cardle, e per la uenuta della corte a Parigi doppo

la morte del Re, essendo stata per molti anni a S. Ger-

mano. Ci sono da dodici mila carroze, e più di altri,

e tanti carrettoni, et il numero di tutti i caualli di-

cono che passi cento mila.

Dicono si consumi ogni giorno dieci mila castrati

due mila uitelle di latte, e mille para di buoi senza

contar pollanie, et altri animali.

Il pane oltre a quello si fa in Parigi si caua da

diuersi uillaggi circonuicini, donde due uolte la set-

timana il mercoledi, et, il sab.ato, ne uengono più di

quattro mila carrettoni.
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E singulare il Citniterio di S.
Innocentio. per

la

quantità del popolo che ui si sotterra, e .per la gran-
deza di esso perch'ù COlnune a tutto ~ârigi~! nel -quale
si uede fra un di Epitaffi, un--O di uha. dOl,ll1[1;.

che uisse ottanta anni stette maritata sessant-a, et ha-'

uendo hauto trenta figliuoli fra maschi e femmine

tutti amll1ogliati, e maritate uedde trecénsessanta dua

persone della sua descendenza. Sono nel medesimo ci-

miterio alcuni sepolcri di
personaggi grandi'fattiuisi

sotterrar e per humiltà.

Il tempio cosi detto per esser la Chiesa, et il con-

uento de Caualier Templarij, trasferito nel ordine de

Caualieri di S. Gio. tempo di Filippo il bello, ha

dodici mila scudi d' entrata con gran circuito di belle

mura con torre, e merli, et habitatione del riceuitore,
e d'altri. nuesto luogo ha giurisditione temporale so-

pra diuerse strade di Parigi come l'Abate di S. Ger-

mano ancora.
L'Arciuescouo, et altri signori quali

tengono le lor carceri particulari e le cause loro hanno

l' appello al Castelletto, et altri magistrati della città

principali.

Nella città e
sobborghi sono molte badie di fon-

datione Reale prima S. Geneuieua di Canonici regolari
fondata da Clouis p." Re di Francia Christiano, nella

quale Chiesa si uede il
corpo di detta Santa protet-

tora di Parigi, sopra quattro colonne di marmo con

quattro Angioli che reggono una cassa d' argento.
:M~olt' altri corpi di santi ui si ritrouono, e nel inezo

del coro quello del Re
fondatore, con la sua statua
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di bronzo, rende questa Badia ottomila scudi, e n' è

Abate il Cardle della Rochefocault, di età adesso di

85 anni, è ui habita.

La badia de Celestini posta uicino al Arsenale, e

maglio è goduta dal Ordine richissilna a segno che

dà da mangiare a 200 persone il giorno per lamor

di Dio. La Chiesa è ordinaria, e ui è di notabile la

cappella de Dnchi D' Orliens della casa di Ualois doue

si uedono diuersi loro sepolcri di marmo molto belli, e

fra gl'altr-i quello del Duca Luigi, e di Ualentina Ui-

sconti figlia del Duca Gio. Galeazo di llilano. Nella

medesima cappella è una bella colonna di paragone

con un uaso dorato sopra, doue sono i cuori di Ar-

rigo secondo, disceso dalla casa di quei Duchi, e di

Anna di Momeransi Contestabile di Francia, e fauo-

rito di detto Re, insieme.

Il Priorato di S. Martino di dieci mila scudi d'en-

trata del ordine di S. Benedetto goduto dal Cardle

di Lione.

Il Priorato di S. Gugliehno, già del ordine di tal

santo, è hoggi goduto da i frati di S. Benedetto ri-

formati ricco d'elitrate, e d'hornamenti di Chiesa.

Il Priorato di Clugni di lnediocre entrata goduto

da frati di Clugni, et è anco collegio incorporato nel

uniuersità di Parigi per li studenti del medesimo or-

dine, e per altri.

In S. Caterina posta uicino a Giesuiti di S. An-

tonio in una piccola stradetta, in una bella cappella

è sepolto il Cardle di Birago, e la Il1oglie.
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La Badia di S. Germano del ordine di S. Bene-

detto goduta dal Uescouo di l\iets fratello naturale

del Re morto è di quindici mila scudi d' entrata, è

Badia direttamente dipendente dalla iurisditione della

sede Appostolica et ha iurisditione come di Uescouo

sopra tutto il subborgo S. Germano, del quale è anco

sig.r temporale, et ha come dissi le sue carcere, et i

suoi tribunali separati, lappellationi de i quali uanno

al Castelletto. La Chiesa è antichissima e non molto

bella ha alcuni sepolcri antichi di Iie, e Reg.e e due

campanili in faccia, et uno dal fianco. Ci ha fatto

questo Abate una bella fabbrica con bellissimo giar.-

dino. In detta badia ci è una biblioteca con molti

manuscritti antichi, fra i quali il Salterio in cartape-

cora scritto a lettere d' oro che adoperaua S. Germano.

Un libro di musica antichissimo doue in cambio di

note sono lettere d' alfabeto. Un libro d' antichi no-

tari romani pure in carta pecora, nel quale ogni let-

tera significa una parola inuentione da scriuere assai

in pochi uersi, e ci sono anco molti libri di scorza

d' albero.

La Badia di S. Uittorio, che ha le medesime pre-

rogatiue, e iurisditioni sopra il suo subborgo di S. Uit-

torio che la passata, nel suo, è del ordine de i Cano-

nici Regolari di S. Agostino, rende dieci mila scudi.

La Chiesa è restaurata alla moderna, et è grande,

e bella.

Li quattro ordini de ~iendicanti fra la città, e

sobborghi hanno i seguentiConuenti.Quello di S. Fran.co

20
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.tre, che il conuento grande detto de i Cordelieri è il

più bello, doue per ordinario sono quattrocento frati,

et è studio del ordine, e quello doue s'addottorù, e

lesse S. Buonauentura. L' altro è quello dell'Auema-

ria, et il terzo è quello dei riformati, nel Chiostro ui

è il sepolcro di Curtio Marignolle con l' epitaffio. Nella

Chiesa ui è quello di Don Antôn di Portugallo in.una

cappella di Giulian Gondi. Accanto al Altar Grande

ci è sepolta una figlia di S. Lodouico Re. L' organo

di questa è mirabile, et il meglio che sia in Parigi

con registri di uoci humane.

Quello di S. Domenico ne ha anco esso tre cioè

il grande della strada S. Iacopo ch' è .studio anco egli

del suo ordine, e molto numeroso, doue studio, e s' ad-

dottoro S. Tomaso d'Aquino. Gl' altri dua sono di ri-

formati uno al sobborgo S. Honorato, e l' altro al sob-

borgo S. Germano, fondato pochi anni sono dal padre

Generale Ridolfi, e l' altro di sopra dal Cardle Gondi.

Quello di S. Agostino ne ha due cioè il grande

studio similmente del suo ordine, et il riformato fon-

dato dalla Reg.a Margherita di Ualois l' anno 1610.

Il Carmelitano ne ha un grande che parimente è

studio del suo ordine le Chiese di tutti i quali sono

antiche, e non molto belle.

Oltre di questo ci sono tre conuenti di Cappuc-

cini uno ne sobborghi e dua nella città.

Uno di Cappuccini di S..Agostino, uno di Carme-

litani scalzi due di S. Fran.co di Paula che uno è fuori

della città un buon miglio chiamato Picquepus, doue
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sono bellissime fontane, ornate di nicchi del mare

Oceano, con bel giardino, entroui alcune celle e pic-

cole habitationi molto belle, hornate nella suddetta

maniera. L'altro uicino alla piaza reale detto i Mi-

nimi con un bellissimo Altar Magçriore con colonne

di Paragone, et arricchito di lauori d' ebano, et ar-

gento. Ci sono poi molti altri conuenti che troppo

lungo sarebbe il uolerli nOlninàre e descriuere tutti.

Ci sono in oltre tre case di Giesuiti, cioè Professa,

Collegio, e nouiziato tutte fabbriche magnifiche, e

belle al' usanza di questi Padri.

Ci sono in oltre i Padri Bernabiti quali pur an-

ch'essi uanno fabbricando un bel conuento detto

S. Paolo et al presente sono quasi tutti ItalÜini.

Ci sono ancora i frati della morte che habitano nel

Lazeretto, come quelli che per obbligo del loro istituto

sono tenuti a medicare, et assistere alli appestati.

Gli spedali sono i seguenti, il grande ch' è sul pic-

colo ponte di N. Dame, drento del quale si ritrouano

per l' ordinario da T malati comprese le donne quale

hanno il loco separato, questo gouernato da monache,

l' altro da huomini ha & scudi d' entrata, e per'tutte

le Chiese di Parigi una cassetta per detto spedale,

che importeranno più di 2ô scudi l' anno e si chiama

l' Hostel Dieu.

Quello des Enfans Rouges,. cosi detti dal uestir di

rosso sono gl' innocenti spedale non molto ricco.

Quello des Enfans Bleux, per andar uestiti d(tur-'

chino sono gl' abbandonati.
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Lo spedale de frati colla sporta grande, e bello

ma non ancor finito, nel foborgo S. Germano chia-

mato presentemente la Charité fondato dalla Reg.a

Madre M.~ doue non deuerebbero stare se non Fio-

rentini, et Italiani.

Lo spedale fondato dal Re S. Luigi nella strada

S. Honorato per mantenÏ1nento di 300 Ciechi in me-

moria de 300 Caualieri che li furno arrecati dall' In-

fedeli in una speditione di Terra santa, portano que-

sti Ciechi un zimarrone Tanè con un giglio d' ottone

in su la spalla sinistra. Detto spedale è chiamato de

quinseuin.gt cioè 15 uolte uenti che sono trecento, e di

questi ne è uno per tutte le chiese di Parigi con la

detta zirnarra tané ad accattare per il loro spedale.

Il Lazeretto detto S. Luis Des Pestiferes fabbrica

luagnifica, e bella fatta da Arrigo 4.0 contiene parec-

chi cortili con belle fontane, et acque uiue corrente

attorno alla fabbrica oltre alli spedali comuni ci è

un infinità di stanze per persone di qualità. Ogni

cortile ha una Cappella, e ui è una Chiesa grande, e

bella dedicata a S. Luigi. Ha i suoi ufitiali fermi man-

tenuti con l' entrata di TI scudi l' anno che il mede-

simo Re ui assegno, ci ha il suo campo santo fuori

della città quasi un miglio.

Sono in Parigi un infinità di palazi, e molti che

si uanno giornalmente fabbricando alla moderna, ric-

camente e con gran spesa, se bene da alcuni anni in

qua fece il Re affigere un ordine fuor di tutte le porte,

et in molti termini di Parigi come si uede scritto in
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pilastri,
e di legno, e di pietra !Jercio ordinati per i

quali prohibiua
il poter ampliare, e di nuouo fabbri-

care per il grande
accrescimento che si uedeua ogni

giorno seguire della città che forse dubitaua che mul-

tiplicando gl habitatori potessero mancare le prouui-

sioni necessarie per tanta gente o pure popolandosi

questa si sminuissero troppo gl' habitatori dell' altre

parti del Regno se bene pare che a quest' ordine

poco si obbedisca poi
che non si uede altro che nuoue

fabbriche SI nella città come ne i borghi, particolar-

mente in quello di S. Germano, e di S. Antonio doue

solo al nostro tempo si sono uiste finite molte case, e

palazi che uedemo cominciare. Hauendo io percio de-

sc.ritt.i molti di questi che per la nobilità o grandezza

chiamano Hostelli non staro ad allungarmi da uan-

taggio, diro solo del già palazo d' Orlando Conte di

Blaia Paladino di Francia, che hora, è diuenuto casa,

e bottega d' un manescalco uicino alla strada della

Uerreria.

Molti sono i Magistrati della città di Parigi che

io solo qui cerchero di descriuere parte de principali,

il primo dunque è il che sentenza tanto

in Ciuile quanto in Criminale souranamente cioè senza

appello, onde si chiama Corte sourana, et è compo-

sto di otto camere.

La prima è quella detta la gran camera doue pre-

siede il p.rno Presidente sopra 24 Consiglieri, et alcuna

uolta più, o meno, i quali sentite le parti in contra-

dittorio danno il lor uoto al improuuiso al p. Pre-

Di aZcuni fo~~i.,

e Tribunali di Pa-

rigi.
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sid. il quale ripostosi a sedere pronunzia l' arresto

cioè sentenza, la quale è scritta allora in presenza

dal Greffiere, cioè Cancelliere della Camera, et es-

sendo causa di momento tale che non paia da giudi-

Üarsi cosl l' appuntano per una, o più altre uolte, o

per hauersi a uedere con le scritture in. tauola, in Ca-

mera serrata a relatione d' un Reportatore ch' è un

de medesimi Consiglieri di quella Camera nominato

dalP.o Presid.e

Sono assistenti in ogni camera un Procuratore et

uno Aliuocato Regio. Nella grande il procure Generale

o suo fiscale, e nel altre i loro sostituti, come anco

nella medesiina Camera grande il Greffiere Gle, e nel-

l' altre i sostituti.

Il fiscale, et Auuocato Regio parlano, o per cause

proprie del Re, o per l' interesse che tal hora sentino

del Re nelle cause de particolari, continuamente in-

teruengono nel parcïaetto ogni uolta, cioè bata2~strato,

più di 50 Auuocati, et altri, e tanti Procuratori, o

per piacere, o per sentire, e non parlan mai per le

parti se non gl' Auuocati.

.Cinque altre sono des Enquestes che per esser

eguali fra di loro i giudici uanno cambiati di camera

in camera ogni settÏLnana, et è nella sua institutione

una camera sola, che per la moltiplicità delle cause,

è diuisa in cinque.

Dopo di queste segue quella della Tornella, cosl.

detta dalla Torricella doue lei è.

..1' ult~ma è quella del editto creata da Carlo Nono
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nel editto di pacificazione fatto con gl' Ugonotti per

douer esser di giudici egualmente Cattolici, et Ugo-

notti alla qual Camera appartenessero le cause delli

Ugonotti, o doue hauessero interessi se bene hoggi

di questi non ui si troua se non un Giudice solo.

In ogni camera è nel numero de Consiglieri qual-

che consigliero Ecclesiastico, che si ritira ogni uolta

dalla camera quando si sentenza qualch' uno a morte.

Il parlamento conosce le cause tanto nel tempo-

rale, quanto nello spirituale, fuor che nelle cose ap-

partenenti a sacramenti e discipline ecclesiastiche, e

riceue gl' appelli delle parti delle sentenze de Uescoui

come sentenza d' abuso.

Le facultà de Legati a Latere e le sue bolle si

presentono al medesimo Parlamento prima che di m'et-

terle in esecutione, et egli stesso le modera quando

ui troui alcuna cosa contraria al mantenimento del

Autorità Reale.

La carica del P. rno Presidente non è uenale, e si dà

dal Re, ha da S. M.ta scudi î-ï l' anno di pensione, et

altro, e tanto e piu se li peruiene per ragione della

funzione delle cause tutti gli altri ufizi si uendono

e uale.

Il Presidentato a Mortier i quali sono sette, e cosi

detti perchè portano su la spalla una tasca di uelluto

in forma di mortaio. Questo dico si uende uicino a

7ô~ franchi cioè 20~ scudi et è cosi cara questa carica

per essere la più honoreuole della città e di poca

rendita, che la loro entrata arriua a -¥ scudi.
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Quelle dei piccoli Presid. si uendono poco più di

z scudi, e non hanno altro di più de Consig.ri se non

il titolo di Presid.e e la prerogatiua di subentrare a

quelli a Mortier.

L' ufitio de Consig.ri uale iÕ- scudi. La carica del

Procu. rc generale 170'L'Auuocato Gerle -l-. La carica

del Greffiere lTagg.re non si uende dandola il Parlam.to

a chi gli piace.

Del corpo del Parlam.to medesimo son tutti eguali

ecclesiastici, e secolari, i quali hanno uoce in tutte le

cause, e luogo come di Consig.re.

Le cause criminali di tutti gl' offitiali della Corona

sono sottoposti alla Iurisditione del Parlaln.to solo di

Parigi.

Niuna Legge, o editto, e ualido, mentre non sia

registrata o come si dice uerificata in Parlam.to Non

ostante la loro suprema autorità, non auuien mai che

possino assolutamente contraddire alla uolontà di S. iVS.t$

Nota che i Consig.ri della gran camera della Tor-

nella, e del Editto si mutono fra loro come fanno

quelli del e che la Tornella è solamente camera

per le cause criminali, e della quale possono i gen-

tilhuomini per priuilegio de lor natali sfuggire il giu-

ditio, et elleggersi quello della gran camera.

E nota ancora che dieci Consigl.ri et un Presid.*e

bastano a poter pronuntiare uno arresto o sentenza.

Non è perchè l' altre camere tutte non possino

giudicare criminalmente ancora loro, quando nelle

cause ciuili auueng a la criminalita.
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Seg ue dopo questa corte quella des Aydes pari-

mente sourana, e diuisa in due tribunali, per più

pronta speditione delle cause et ogni tribunale ha due

Presidenti, e quindici Consig.ri e quello che presiede

nel primo ha titolo di p.rno Presidente, del quale la

carica uale sopra scudi, e quelle dell' altri Quelle

de i Consig.ri 3 scudi l' una, et anco in questa sono

procu.re et Auuocato Regio, Greffiere, e sostituti, come

nel Parla.to In questa corte non si agitano se non

cause concernenti all' entrate Regie, fuori delle ga-

belle e dazij.

In terzo luogo uiene la camera de Conti ch' è una

cosa simile a i soprassindaci di Firenze. Questa non

fa se non riuedere i conti a chiunque maneggia i da-

nari Reali, è diuisa in due Tribunali ha due p.n'i pre-

sidenti, e due altri Presid. 32 l\laestri di Conti, e 32

Auditori di Conti questi esaminano, e referiscono a

l'Iaestri, e Presid.i che sono quelli che giudicano. In

questa camera gl' ufitiali seruono per semestri.

Questa camera come anco la corte di sopra des

Aydes possono dar sentenze di morte, e le danno, e

la Iur isditione del una, e del altra si estende quanto

quella del Parlam.0

Queste tre Corti sourane hanno le loro residentie

nel palazo antico del Re fabbricato da Filippo il bello.

l\1:olti altri l\1:agis.ti subalterni sono in Parigi gl' ap-

pelli delle sentenze de quali uanno al Parlam. to

I Consiglieri uanno per la città quasi tutti uestiti

da Prete.

21
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E di questi il principale, e che ha cause infinite,

è il Castelletto di Parigi, i Giudici del quale sono un

Luogotenente Ciuile, et un CrÎlninale, e 20 Consiglieri,

et anco qui come in tutti gl' altri sono il Procu.re, e

Auuocato Regio, et il Greffiere.

La carica di Luogo Tenente Ciuile per esser di

grand' autorità et emolumento andando tutte le cause

del popolo di Parigi a questo foro uale ~o scudi.

Ci è la Maison della Uilla, o sia casa comune del

popolo, Capi del quale, e da lui creati sono quat-

tro o sieno Consoli, e sopra di essi un Preposto

de Mercanti creato dal Re i quali tutti si mutano

ogni dua anni. Questi prezano tutte le grascie, e giu-

dicano ancora nelle differenze che interuengono fra i

Mercanti, e barcaroli del fiume che sono infiniti. La

medesima è quella che comanda al popolo quando

deue pigliar l' armi, crea i Capitani, et ufitiali delle

Compag nie de quartieri, et ha nel propr io palazo 24

pezi di Artiglieria.

Dua altri fori sourani sono in Parigi, ma come

membri della Corte, e seguaci di essa si descriueranno

fra le sue particularità.

Questi sono il gran Consiglio, et il Consiglio pri-

uato, e di stato.

Il Gran Consiglio è composto di sei Presid., 60

Consig.ri Procuratore et Auuocato Regio, et altri lIi-

nistri come ne i tribunali di sopra, et ogni sei mesi

serue una metà di questi ofitiali. In questo tribunale

si conoscono materie benefitiali, cioè delle liti che in-
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teruengono per il temporale de benefizi di cause con-

cernenti foreste, strade, ponti, acque e giudicano so-

uranamente sino alla uita.

Il consiglio di stato, è diuiso in due corpi in uno

ui si tratta di materia di finanze, e ni presiede il

gran Cancelliere del Uegno, o in sua assenza il guarda

sigilli e ui interuiene il Soprintendente Generale delle

finanze con. 50 0, più, o meno consiglieri di stato.

Nel altro interuiene il Cancelliere, o il Guarda si-

gilli come sopra, alcuni Consig1.ri di stato, et i Mae-

stri di Richieste che sono più di 60, ma questi non

giudicano, seruendo solamente per Apportatori delle

cause al Consiglio, et in questa parte si tratta di ma-

terie di particulari che habbino qualche affinità con

interessi del Re, e di cause fra parenti. Possono tutti

giudicare per gl' uni, e gl' altri fino alla uita inclu-

siue, ma rarissime uolte 10 fanno, rimandando i Cri-

minali a i Parlam." o altri tribunali per cluesto de-

putati. Qllesto ha la sua residenza nel Luure, o nella

casa del Cancell.re 0 Guarda sigilli ne giorni della

settimana che si tiene il sigillo, et in canlpagna ne

luoghi più uicini alla persona del Re. Et il gran Con-

siglio ha la sua dirimpetto a S. Germano de L'Au-

xerrois, et in campagna come quello di stato.

Gl' offitiali che seruono al Re sono di due sorte

della Corona e della persona di S. M.la Della Corona

ne sono di spada e di toga di spada il Conte stabile

di Francia. I il2arescialli di Francia i Duchi, e Pari

di Francia il Gran l\iaestro, cioè Gran l\iaior Domo.

U f~ziali.

del Rc.
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Il Gran Chambelan, cioè Gran ïVlaestro di Calnera,

Gran Escuier, cioè Cxran Caualerizo, Gran Echa.son.

cioè Gran Bottigliere, Gran Ueneur, cioè Cacciator

Mag.rc Gran Fauconier cioè sopra la caccia delli uc-

celli, Gran Lupatier, Gran Panatier.

Di toga il Grand' eccles.~° cioè il Gran limosinier

per lo più in persona d' un Cardle, et uno di Gius. tia

che è il Gran Cancelliere o Guarda sigilli. Questo an-

cora è reputato offitio della Corona.

L' ufitio del Gran Conte stabile è l' .essere Gnle

perpetuo di tutte l' armi del Regno. Per il che in

qualunque esercito egli si troui comanda, e dà il

nome a chiunque ui sia, nè farebbe difficultà un Pnpe

del sangue di militare sotto di lui. Ha prerogatiue

grandissime, fra le quali di potere esercitar giustitia

in cose dipendenti dalla Contestabileria in qualunque

parte del regno si troui, fuori che alla presenza dél

Re, e puo sino arriuare al sangue, et ha percio tri-

bunali, et offitiali sotto di se et in si fatte cause puo

anco far gratie souranamente. Ha nel taglione ch' è

un certo sussidio antico pagato da popoli una certa

portione che gl' importa 150scudi l' anno et oltre di

questo hâ 5ô scudi di stipendio, e l~Ofranchi di pen-

sione. Ha guardie del corpo che l' aCCOl1lpagnano per

tutto fuori della presenza del Ile, et ha parimente

huomini d' armi, e Caualeggieri. L' insegna di questa

dignità è una spada sfoderata la quale il medesimo

Conte stabile porta anco in mano in occasione di ce-

rimonia, et ora è uacante.
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L'uffitio del Maresl è dopo il Conte stabile 101'

Capo, e per Gnli d'eserciti, e d' ingerirsi in tutte le

lllaterie di guerra, tanto nel arnii, che ne i consigli.

Hanno _ô franchi l' anno di pensione et alloro si so-

gliono distribuire le pritne car iche, e gouerni del Re-

gno. Precedono a Duchi, e Pari in guerra, ma altroue

no. Il numero di essi non è preciso, ma il maggiore

è stato sino a quattordici cOIn' è presentemente e sono

quelli che uiuono hoggi.

MARESCIALLI DI FRANCIA.

IL l'Ta-resclal de Vitri. Duca de Chaune. IM.r de la Force.

.lVlar. de l3asso~rz~ier. Chattillon. Saint Luch.

Mar~ d'Estré. Chomberg. Bresé.

La ~Ii.llarc. Guiche. Guebriant.

.La, Motte. L' Ospital.

I Duchi, e Pari di Francia sono i Palatini del Re-

gno, e ne sacri del He a loro tocca presentare la Co-

roiia, lo scettro, la mano di Giustizia, e l'altre inse-

gne Ileali, in dimostratione che alloro tocca l' eletione

del Re, in difetto delle Linee Reali. Questi precedono

in ogni luogo, a i Mareschl fuor che in guerra quando

auuenga che un Mareschl habbia il gouerno del armi.

DUCHI,
E PARI DI FRAKCIA.

1 Duchi e Pari uiuenti (non mi obbligando di dirli

tutti perchè non li ho a memoria) sono il Duca d' Or-
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liens, il Pnpe di Condé, il Duca di Loncratiill, il Duca

di Uandomo, il Duca di Nemurs, il Duca di Cheureuse,

il Duca d' Albeauf, il Duca D' Al1golenl, e il Duca di

Mercurio, e tutti questi sono Pnpi di stirpe.

Orliens fratello unico del Re morto, Condé secondo

Pnpe del sangue Cheurosa et dal Beuf della casa di

Lorena, Nemurs della casa di Sauoia, Longauilla della

casa d'Orliens, della stirpe del Conte di Porois, ba-

stardo della medesima casa ma legittÏ1uato lui, et i

suoi discendenti per i gran s~ruizi resi alla Corona

nella cacciata delli Inglesi di Francia in tempo, e con

l' aiuto della Pulzella d' Orliens. Uandomo Bastardo

d'Ai-rigo
4.0 ylercurio figl.° di Uandomo. Anbulem

bastardo di Carlo nono. Gl' altri sono tutti semplici

Caualieri cioè il Duca di Uantadur, della casa di Leui;

il Duca della Tremublia della casa di detto nome, il

Duca di Rets di casa Gondi. Il Duca di iYlombason

della casa di Rohan. Il Duca di Chorie della casa

d' Albert. Il Duca di Bellegard della casa di Thermes,

il Duca della Roscia focô della casa di tal nome. Il

Duca di Uillars della casa pure di tal nome. Ce ne

sono ancora molt' altri de i quali presentemente non

mi souuiene, diro solo de i Puchi, e Pari, e Conti, e

Pari ui Francia Ecclesiastici, che sono questi sei.

DUCHI, E PARI E CONTI ECCLESIASTICI.

L'Arciuescouo di Rens, e Duca é Pari di Francia.

come anco il Ues.vo di Laone, e di Langres. l Conti,
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e Pari sono tre cioè il Uesc.° di Chalons, di Noyon,

e di Bouês, e questi tutti assistono al sacro, et alla

Coronatione del I'e l'Acius.0 di Rens presentemente

è l''long.
r

di Ualanse fratello del Bali che comanda

l' armi del Papa in Lornbard.a hauendo hauto questo

Arciud.o dal Re quando egli lo tolse al figl. 0 del Duca

di Guisa nella sua rebellione.

Nota che nessuno della casa di Lorena dà la mano,

o precedenza ancora in carroza propria, a nessuno de

i Duchi, e Pari di Francia, e questo ho uisto io me-

desimo fra il Duca di l'iombason, et il Duca di Che-

ureuse, il quale di più era suo genero, e gouernatore

di Parigi.

Il G ran Mtro che sino adesso, è stato uacante

dalla morte del Conte di Suesson in qua, è stato pre-

selitemente dato al Pnpe di Condê l'uffitiÓ del quale

è l' esser capo di tutti gl' ofitiali della tauola, e cu-

cina, e distributore delle cariche e porta per sua in-

segna una maza d' argento con gigli di Francia po-

nendo questa dreto alla sua arme, e portandola ancora

nelle funzioni publiche. Ha franchi di stipendio, e

tauola aperta senza limitationi di posate, le quali sono

sempre circa uenti per lo meno. Il Maior Domo, e

~lTtri di Casa, gentilhuomini seruenti, et altri ofitiali

di questo g enere, prestono il giuramento in sua mano

e da lui medesimo riceuono l' amministrazione delle

cariche loro.

il Gran Chambelan, è il Duca di Cheureuse que-

sta carica ha iurisditione, et è capo delli altri quat-
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tro Chambellani, e de quattro primi Gentilliuoinini

della camera e dell altri gentilhuomini pure di detta

camera, tanto delli ordinari che seruono che sono 24,

che dell' altri semplicemente d' honore, che sono infi-

niti, dependendo similmente da lui ancora tutti gl'al-

tri offitiali minori. È stimata questa carica scudi,

e ne ha ffi di stipendio. Questi assiste sempre e quando

uuole alla' persona del Re, fuori che nelle funtioni

pubbliche di S.l\rI.ta

Il Grand' Escuier è uacante per la morte di Monsù

L' egrand, cioè l\{onsù de Cilic l2ars al quale fu ta-

gliato la testa poco tempo fa in Lione in compagnia

di Monsù de Tou, come è noto. Questa carica è di

Cauallerizo Inagg. re della Corona, ha la sua iurisdi-

tione sopra tutti gli scudieri del Re, che sono molti

sopra i Paggi della Camera che sono Caualieri grandi,

e sopra la Caualleriza Magg.re del Re, la quale tutta

alla morte di detto Re uiene in potere di questa ca-

rica, ha n' scudi di stipendio, e si reputa che ne hab-

bia più di 2 di rig aglie.

La carica del Grand' Eschienson, che oggi è ua-

cante, e non è fin qui stata uenduta, et è sopra la

bottigl. e sopra tutto quello che depende da lei. Serue

il Grande Eschienson al Re, nel portarli da bere in oc-

casione di qualche sollenità di banchetti, e nozze.

Il Gran Ueneur è il Duca di l\ionbason, e questo

è sopra tutto quello che depende dalle caccie Regie,

ha ô scudi l' anno, et altri emolumenti e uale la ca-

rica t6Õ scudi. Sogliono tener sopra le lor porte diuerse
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corna, e piedi di cerui, et altri animali, come era

alla casa doue habitauamo.

La carica di Gran Faulconier posseduta hora dal

Duca di Luines, ha superiorità sopra tutti gl' offitiali

delle caccie dell' uccelli.

Il Gran Panatier, è il Duca di Brissach questi ha

superiorità sopra tutti gl' offitiali della Panatteria..

Di questi offizi altro non ne cauano gr eredi se

non quella portione che piace al Re ordinare, nel

conferir le cariche ad altri, quando non le trasferisce

a loro medesimi come suol fare.

Gl' offitiali di toga sono come si è detto di sopra

dua 1'uno de quali è il gran Limosinier, o sia Gran

Cappellano che è capo di tutti gl' altri, Cappellano

Mago Cappellani ordinari, Cappellani di quartiere

et altri che sono in gran numero della Corte del Re,

e quei duoi primi ordini sono tutti Caualieri Princi-

pali. Hoggi come dissi tiene questa carica il Cardle

di Lione quale riceue il giuramento et ammette a

seruire tutti gl' altri Cappellani che gli sono sottopo-

sti. Ha iurisditione sopra la Cappella Regia e per

suo mandato si distribuiscono tutte le limosine del

R o grandi, o piccole, rende scudi l' anno.

L' altro uffitiale della Corona togato, è il gran

Cancelliere che di presente è Monsù de Seghier; que-

sto tiene il gran sigillo della Corona, con il quale

sigilla tutte l' espeditioni Regie, senza di che sareb-

bono inualide benchè fussero sottoscritte dalla pro-

pria mano del Re, e perchè di questa carica non puole

2:!
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nè suole il Re priuare nessuno suole, quando non si

uuole seruire del Gran Cancelliere farli un guarda sigilli,

al quale egli stesso consegna il sigillo, et ha la me-

desima autorità. Questi presiedono i consigli di stato

delle parti, et è capo di tutti i fori, e tribunali del

Regno. Questa carica da a chi de dua sudetti la pos-

siede scudi di salario 17 di pensione, e di emolu-

mento infinito e sino ad hora non è stata uenduta.

SEGNI DELLE PRINCIPALI DIGNITÀ DEL REGNO.

Il Gran Conte stabile tiene la spada nuda, e la

porta dreto alla sua arme in Pal cioè per diritto se-

minata di gigli di Francia.

Il Gran Mtro ha il bastone dreto alla sua arme

come sopra seminato anchesso di gigli di Francia.

Il Gran Cancell.re un mortaio colmo d' oro in testa

ornato di perle, e pietre preziose, e per ordinario per

Parigi ua sempre in toga, tiene la guardia del Re quella

scozzese in casa, e non porta bruno per il Re morto.

l Mareschl.
i

attrauersono in croce due bastoni

dreto all' arme seminati di gigli di Francia.

L' Ammiraglio, mette dreto al arme un ancora

per dritto, et hoggi questa carica la possiede il duca

di Brese nipote del Cardle Duca quale lhaueua auanti.

Se bene habbiamo nominato molti offitiali, discor-

rendo delle lor cariche, uoglio per più puntualità

porre qui sotto i nomi della maggior parte di essi

che presentemente le posseggono.
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MARESCHAUX DE FRANCE.

Marecli. de Uitri.

Duc. de Chaune.

Ms. de Bassompier.

Mar. de La Force.

Mar. de Chattillon.

lVlar. de Saint Luc.

Mar. d'Estré.

Mar. de Chomberg, duc d'Aluin.

Mar. de Bresé.

Mar. de La lVIillaré.

Mar. de Guiche.

Mar. de Guebriant.

Mar. de La ~Iotte.

Mar. de L'Ospital Mons. d'Oai.llers.

GENERAUg D'ARMEES.

Le Duc d'Enghien fils du Prince de Condé Gl de

l'Armee de Piccardie.

Le Uisconte de Touraine et Ms. du Plessis Preslin

Gl dell'Armee en Italie.

Marsl de Guebriant Gl del Armee en Alemagne.

Maresl de la Motte GI del Armee .en Catalogne.

ADMIRAIL DE LA 1~IER.

Le Duc de Brese fils du Marsl.
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GLE DES GALERES.

Duc de Richelieu fils de Ms de Poncourlet.

GRND MAISTRE DE r.' ARTILLJŒIE.

Marsl de La 1\iillaré.

Offices de la Couronne.

GRAND MAISTRE.

Mons. le Prince de Condé.

GRAND CHAMBELAN.

Le Duc de Cheureuse.

GRAND UENEUR.

Duc de Monbason.

GRAND FAULCONIER.

Duc de Luines.

PREMIER ESCUIER,
ET GR AND Lup A TTIER.

Le Duc de Saint Simon.
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GRAND PaIl1`ETTIER.

Le Duc de Brissac.

GRAND AUSMONIER.

Le Cardl de Lion.

GRANDS IV[AISTRESDE LA GUARDA ROBE.

Le Marquis de Montespan.

Le Marquis de Roquelaure.

PREMIEIT MAISTRE D'HOSTEL.

Le Marquis de Ueruin.

GRAND MARSL DIU
LOGIS, CIOË FURIERE lV[AG.nJ:

Le Marquis de Fouril.

GRAND CIRIMONIER.

lVlons. de Rodes.

CAUALIER D'HONEUR DE LA ROYNE.

Le Conte d'Orual.

SOURYNT.EDE LA MAISON DE LA ROYNE.

La Duchesse de Cheureuse.
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DAME D'HONEUR DE LA ROYNE, ET GOUER.T&DU ROY.

Mad.me de Senesse en la Place de l\Iad. de Lansac.

DAME DATTOUR.

Mad.11 d'Autefort.

INTRODUCTEURS DES AMBASSADEURS.

Conte de Bourlon.

Conte de Berlise.

AYDE DES INTRODUCTEURS.

Mons. de Girau.

LE CONSEIL EN TEMPS DE LA ITEGENCE APRES LA MORT DU Roy.

La Royne.

Monsieur.

Mons. le Prince.

Le Cardl Mazarrini.

Le Chancellier, Mons. de Siguier.

Le Presid.t Bailleur Souurintend.e de finences, en

Mons. d'Auau la place de Mons. Bouttiler.

Euesque de Beauuois.

Mons. de Chauigni.

Conte de Brien, alias, Mons. de la Uille aux Clers.
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SECRETAIRES D'EsTAT.

Conte de Brien, en la place de Mons. de Chauigni.

Mons. de Teiller, Secr.o de Guerre en la place de

Mons. de Noyers.

Mons. de Guenegau, pour la Mayson.

Mons. de la Urillere.

CORONEL GL DES SUISSES.

Cont de la Chatre.

CORON. GL DE LA CAUAIJ. E FRANÇOISE,

Conte d'Alé.

CORON. GL DES ALEMANS.

Maresl. de Chomberg.

DES 1VIOUS(~UETERS.

Mons. de Treuill.

CAPITAINES DE GUARDES.

Conte de Tresme.

Conte de Charrost.

Mons. de Uillequier.

Marquis Chandenier des Escossoises.

DE LA ROYNE.

l'ions. de Gitteau.
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l\IAISTRE DE CAMP DES GUARDES.

Maresl de Guiche.

CAPITAIN DE LA GUARDE DES SUISSES.

Le Duc de Bouillon le ~Iarc.

Delle Gtsccrdie

del Re.

Ha questo Re il maggior numero di guardie di

Pnpe d' Europa, e queste per ordinario seguitono sem-

pre la sua persona, e sono acquartierati quando sta

a Parigi per i sobborghi, e uillaggi uicini, et ogni

giorno si mutano 12 compagnie per la guardia di di-

uersi luoghi del palazo Reale, e seco il Re pochissime

uolte li conduce tutti saluo che in qualche funtione

perchè quando ua per Parigi, si come la Reg.3 an-

cora non conduce altri che alcuni pochi Suizeri con

la labarda, e certe altre poche guardie con casacche

ricamate, si come se ne son uiste ultimamente con la

nuoua impresa della Reg.3 di un aquila che assiste a

due piccoli aquilotti, con il motto

Natos, et ~aostra tzce7faur

e la sua cifera un poco mutata da quello la faceua

in tempo della uita del Re suo marito che è cosi

il che uuol dire Anna: 1 l~laria e Luigi, e suole

andare la Reg. per la città con una sola carroza

auanti di suoi seruitori et una dietro et ella poi se-

guita in mezzo con diuerse Dame, e Principesse nella
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sua stando sempre dalla parte del cocchiere che fra

i grandi hoggi è tenuto il primo luogo, e dicono che

si sia messo in uso dalla morte d'Enrigo 4.0 in qua,

quale staua a sedere nel luogo ordinario, e per con-

seguenza più comodo uenne a essere al homicida per

non hauer auanti di se impedimento~ nessuno come in

questo che è del cocchiere.

Il Re morto soleua alcune uolte, andare senza nes-

suna guardia, ma solo con pochi lacchè il che non

fa questo Re presente, il quale quando ua fuora con-

duce seco più di 300 soldati per esser di età cosi te-

nera, e nel principio del gouerno.

Suole alcuna uolta il Re douendosi fare qualch' im-

presa o mandare qualche soccorso alle sue armate or-

dinarie seruirsi di queste sue guardie, come presen-

temente ne sono molte compagnie in Italia, et un

numero grande ne mandô sotto 'riunuille, hauendo

queste moltissÎlne prerogatiue e la precedenza con

tutte l' altre militie ne luoghi doue si trouano.

Ha il Re morto da poco tempo in qua accresciuto

il numero delle 20 compagnie franzese di guardia sino

in 30, e tutte queste sono molto bene pagate, e sono

di grandissimo emolumento a i Capitani, che Mons.

de Guiteau fatto ultimamente dalla Reg.3 suo Cap.0

dicono che ne cauassi 5p seudi col solo uender le piaze

della sua compagnia. Qui sotto dunque metterô di-

stintamente il numero delle guardie.

23
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Guardie del Re.

FANTERIA.

Il Reggimento di guardia di 30 compagnie di

Franzesi.

Il Regim.to di Suizeri di 20 compagnie di

Li Suizeri del corpo di Cento.

La compagnia de lVloschettieriseguita il Re a ca-

uallo, et entra in guardia a più, è di 100 huomini.

Le quattro compagnie di guardia del corpo delle

quali quella delli Scozesi è la più antica, sono di 100

huomini l' una.

La compagnia del Gran Preuosto di 100 huomini.

La compagnia del Cap.' della porta del. 100

huomini.

CAU~1LLERIA.

La compagnia di gente d' armi del Re 200 huo-

mini, e ciaschuno di questi è obbligato a' tenere

4 caualli.

La compagnia de Caualeggieri 200 huomini.

Un altra compagnia ch' era quella del Delfino 50.

Che il numero di tutte queste guardie ascende

a 11450.
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PNPI DEL SANGUE.

Si trouono presentemente sei Pnpi del sangue Reale

compresoci il, Re, e due Principesse, e 4 di linea non

legitthna e cominciando da i primi nominero

Il Re Luigi XIIII.

Il Duca d' Aniou fratello unico di S. M.ta

Il Duca-d'Orliens zio di S. l'I tR

Il Pnpe di Condé.

Il Duca d' Enguien figl.° del Pnpe.

Il Pnpe di Conty figl.° di detto Pnpe.

Madamoiselle figl. del Duca d' Orliens.

La Duchessa di Longauill figl.a del Pnpe di Condé,

BASTA'RDI.

Henrico d' Orliens Duca di Longauilla, uiene dal

bastardo antico d' Orliens.

Carlo di Ualoys Duca d' Angulemme figl.° di

Carlo 9.0

Cesare di Uandomo Duca di Uandomo fig1.° di Ar-

rigo 4.0 <?on dua sua figli il Duca di Mercurio et il

Duca di Bofort.

L'Arciuescouo di Metz fig1.° di Arrigo 4.0 e della

Marchesa di Uernouille.
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GOUERNI PRINCIP~1LI DEL T~EG\'0 DI Fn.UWIA.

Cri2cyao 1643.
o'

Bo2~rgogne, et Berr't. Mons. le Prince de Condé.

Norma~zdie Henri d' Orliens Duc de Lon-

gueuille.

Isle de .F'ra~zce, et Paris. Duc de Monbason.

Bretaigne Mares. de la l\iillare, et aussi

de la Uille, et Cittad.c de

Nantes, et Blouee.

Lc~n.gitedoc Mares. de Chom berg Duc d'A-

luin.

Piccardie Duc de Chaune.

Daul, f~né Duc de la Diguiere.

P~rouence Conte d'Alais fils du Duc d'An-

guleme.

Chaoa~aigne. Mons. d'Oaillers Mars. de 1'0-

spital.

Bosme, et Orlzefas Marquis de Sourdi.

~zczcergoae Conte de Nouuaille.

Borbo~zois Mons. de Saint Geran.

Lio~z~aozs. ilZarq. de Uilleroy.

G2cien~ze Conte d' Arcourt.

Poitii. Mons. de Parabel.

~.2c~naine. Conte de Tresme.

~~aioic .l\Iars. de Brese.

Xafatonge, et Brouage.. Erono del Cardle e non sono

ancora dati.
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To2crene ~'Iarq. de Mort Mart.

Looai~zc lilons. de Guenoncourt.

Co~ttec d':A~rrc~s Mons. de Bousac.

Ha il Re moltissimi altri uffitiali i quali per
or-

dinario lo seruono a quartiere cioè quattro mesi del

anno de i quali non ne intendo di parlare non pre-

tendendo che questa sia una esatta relatione della

Corte di Francia, ma un semplice, e confuso diario,

e ragguaglio di quello che mi passo per la mente.

Nota che i primi Ualletti di camera del Re ser-

uendo pur anc' essi a quartiere, i quali sono quattro,

cauano di questa carica lire l' anno e questa pure

si uende.

Sono in questo paese molte sorte di monete, e

d' oro, e d' argento e di rame, delle quali alcune si

nominano, e non si battono corne il danaro, et il

blanco, e questa suol fare gran uariatione in poco

tempo facendo hora più soldi ualere il testone et i

quarti di scudo, et hora meno, sicome pochi anni fa

si spacciaua
la doppia per otto franchi che hora uale

dieci, et è da sapere che per la scarsità causata per

le tosature delle monete si d' oro come d' argento,

ciascheduno le pesa ogni uolta che le deue pigliare

in pagarnento insino alle peze di 10 soldi, tenendo

ogni bottegaio le bilancie et un libro entroui tutti i

pesi, et impronte anco delle monete straniere, i quali

in ciô, e sino i piccoli ragazi, sono molti esperti, che

quando sono corte (dicono loro) cioè scarse le rifiu-

Delle ~~to~zete

di Fra~zc~a.
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tono, e solo le monete nuoue si d' oro come d' argento

nelle quali è irnpronta la testa del Re che per que-

sto si chiamano luigi, per hora non si pesano perchè

non sono consumate nè si ueggono tosate, anzi i fran-

chi nuoui uagliono più un inezo soldo de i uecchi an-

corchè di peso.

Pero diro distintamente il nome della mag gior

parte di esse.

Il Danaro è la metà di un Duble, e non si batte.

Il Duble è la sesta parte di un soldo, e uale come

a noi un quattrino, i quali son simili a nostri di

grosseza, et ha da una parte impronta l' arme del

Re, e dal altra la testa.

Il Soldo è con un poco d' argento come le nostre

cratie, è un poco maggiore et ha l' arme da una

parte, e dal altra una croce, et hora per far crescere la

moneta ci è stato uno che ha preso per gran somma

l' appalto di marchiarli tutti con un piccolo marchio

di un giglio, e doue prima ne andaua cinque a fare

cinque soldi quattro di questi marchiati hora bastano.

Il Liardo uale tre danari cioè un quattrino, o

uero duble e mezo.

Il blancho uale cinque danari, e questo non si

batte ci è

La peza di cinque soldi che sono dieci de nostri

raddoppiando sicome si uede e ne i soldi, i quali son

pur anch' essi doppi de i nostri, e nelle Lire.

Ci è la peza di 10 soldi di 15 che adesso si chian-ia

quarto di scudo con la testa, et arme.
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La Lira, o Franco, o Testone uale uenti soldi, et

è quasi di grandeza simile al nostro testone se bene

la lega credo sia più bassa.

Il mezo scudo uale 30 soldi, anco esso con la te-

sta, et arme, essendoci alcune altre peze di uentisette,

e uenticinque soldi, ma queste sono monete uecchie,

uedenc10si hora quantità grande di queste che si stam-

pano di nuouo, che sono di cinque di quindici, di

uenti di trenta, e scudi, Doppie, e Dobloni.

Lo scudo uale 60 soldi cioè 3 lire che fanno 6

delle nostre pure anch' esso con testa, et arme.

La meza doppia uale 100 soldi, et ha la testa da

una e dall' altra quattro L in croce.

La Doppia tanto di 1!,ran.~ quanto di Spagna uale

10 lire che sono appunte 20 delle nostre con l' istessa

impronta.

Le Doppie d' Italia di peso uagliono otto soldi

meno di quelle dua già dette, sichè a portarle ci si

perde 16 soldi de nostri.

La Piastra fiorentina non si spaccia per più,di 65,

o 68 soldi.

Del resto poi si peserebbono l' altre monete non

conosciute, e saggiandole le stimerebbono quello che

uagliano.

La lega della doppia di Fran.a è stimata eguale

a quella di Spagna.

La lega dell' argenteria lauorata stimata la mi-

gliore dell' altre, uendendo l' argento a peso 28 fran-

chi il marco ch' è una meza libbra, cioè otto once, e
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Altoi ~articz~lari

di questa se ne troua un infinità con bellissime fat-

ture, il che si puo ben credere, se si ha considera-

tione alle gran riccheze del paese.

Sono in Parigi molte famose librerie, et in parti-
di Pa~~igi culare quella di VR copiosissima d' ogni raro libro,

et abbondantissii-na di manu scritti.

Quella del Tuano ottimamente ordinata di S. Uit-'

torio, e molt' altre.

Le botteghe de i Librai, e particulariliente nella

strada di S. Giacomo sono piene, e cosl ben disposte

di libri tutti Iegati in corame rosso, nero e falbo con

filetti d' oro costando una legatura di un libro in fo-

glio corne' un Calepino solo 3 0 soldi di quelli che

rendono marauiglia a uederli, et inciton i forestieri

per il buon mercato a comprarli.

Lasciai di dire della singular cappella ch' è nel pa-

lazo che fu del Cardle di Richelieu per li archi, e lauori

messi a oro con uarie pitture, e nelle stanze di esso

ui si ueggono bellissimi quadri, fra i quali uno lasciatoli

da ~ielnoransl, quale teneua nella sua propria camera.

Haueua fatto il Cardle molte imprese in diuersi

luoghi del suo palazo alludendo a se medesimo che

una è' di un Acciarino con la pietra con il motto

Non zc~~itnisi lesus.

e sopra una porta una Fenice con il motto

Nec est, nec erit, ~aec fuit alter.

A Ruelle sua uilla in uno oriolo a sole

llTec falli, ~aec fccllere ~~aosest.
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Ho uoluto metter qui sotto per essermi stato re-

citato a mente 1'.empio epitaffio che è posto nella

casa della uilla di Gineuera doue si ragunano i sig-ri

Z'ost Tcraebras L2cx.

h~scrizione
in Gineura.

Curra anno 1535 ~nrofligata Romani ~lntichristi

Tir~a~znide, abrogatisq. eius superstitionibus, sacro-

saszcta Clastz religio 7ainc in szcana ~tcritate~rz

.Ecclesia in ~nelioreoz ordincnz 9~eposita, ZTrbs i~asa
i~a sua~rz libertate»z singasZari Dei beneficio rcs-

titicta fiterit, et sintul piclsis, ficgatisq. hostibus

~aon si~a.e insigu.i miraculo S. P. Q. G. ~rtonumeraturra

laoc per~etic~e ~ran.rraori~ caus~e ~eri atque hoc loco

erigz curauit, 2ct sicanra er,ga Deunz gs~at~itu.dinenz

ad Posteros testatam faceret.

La fiera di S. Germano non la uedemmo per es-

sere finita sul principio di Marzo. Questa comincia

di Carnouale, e dura tre, o quattro settÏ1nane, et il

luogo destinato per lei è nella strada de Turnon in

uno smisurato stanzone, doue stanno fatte infinite

botteghe di legno con cinque strade che uanno per

10 lungo, e tre per ]0 largo qui concorrono mercan-

tie da tutte le parti del mondo, e ui concorre infinità

di popolo, è in uso il giocarui galanterie d' argenti,

et ori, e simili fra Caual.ri e Dame.

DELL'Aitml DEL RÈ E PRIPI.

È degna di consideratione la differenza ch' è nel

arme tra i Pnpi del sangue, e naturali che quelli la
A. Arme del Doca d'Or-

leans.

fanno in questa forma

non ci essendo altra

la sbarra rossa uoltata

facendola solo il Re senza alcuna sbarra.

e questi COS!

differenza che

diuersamente

B. Arme di l'tradamoi-

se)]e usando le fan-

cinlle Jo scuda in

questa forma.

24
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Dei Cadetti.

È da auuertire ancora che in Parigi et in alcuni al-

tri luoghi della Francia per sei sabati dopo il Natale

è concesso ad ogn' uno mangiar carne, e dice il uolgo

Nostre Dame est en Couche, cioè la ~iad. è in parto,

i quali si rimettono intorno alla festa di S. Marco,

digiunando alcuni giorni sogliono ancora digiunare

la uigilia di sei soli Appostoli, e dice parimente la

plebe che gl' altri sono spagnoli.

Il Capo d' anno è in uso dar le mancie, e per

l' Epifania si costuma far conuiti doue interuiene una

stiacciata entroui una faua, che spezata in più parte

si distribuisce a i conuitati, et a chi tocca la faua si

chiama il Re del conuito, e se è donna Reg.a facendo

a questi molto onore, et in particolare quando beue

gridando le lloy boit..

Non credo di hauer detto la particular situa-

tione di Parigi pero dico ch' è posto per la maggior

parte in piano, et intorno è accerchiato da gran-

dissima quantità di mulini' auuento, ha una campa-

gna fertilissima e delitiosa, composta per lo più di

dolce collinette ben cultiuate, e sparse di bellissimi

uillaggi e uille come si è detto, passandÓli la Senna

per il mezzo.

I Cadetti che sono i figl.i nati dopo il 111ag.re non

hanno entrate in quelle case pero doue non è altro

che beni feudali aspettando quelli per legge al primo

ge nito, e di questa sorta sono quasi il maggior nu-

mero. In quelle case doue sono beni allod~ali, e mo-

bili participano per quella parte pro rata tanto i
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maschi, quanto le femmine, queste se muore il ma-

rito, e che non hab-bino figli rianno tutta la dote, e

quello di più che ha guadagnato il marito da l' ora

che sono stati insieme, facendosi inuentario al' entrare

che fanno in casa, e se ui è debito non sono tenute,

e morendo senza figl.i rihanno i lor parenti la dote.

È S. Dionigi terra grossa lontana due leghe da

Parigi posta in pianura la quale principalmente è

notabile per la magnificenza della gran chiesa, nella

quale si seppelliscono
i Ile, e doue si conseruono i

corpi di S. Dionigi, Eleuterio, Rustico, Hipolito, et

altri. Ha questa Chiesa tre naui con pilastroni di pie-

tra, e sopra gl' archi certe gallerie, o finestroni, è

lunga trecento nouanta piedi larga cento, et alta per

di dentro ottanta, imperochè il tetto di fuori è molto

più, et ha due gran torre quadrate, et alte.

Qui sono i sepolcri dei Re Reg.e et altri Pnpi et

è molto notabile quello di Fran.CO P." Lodouico XII.0

Carlo VI II. 0 et altri.

Nel tesoro posto in una sacrestia ui si ueggono

molte singularità tra le quali sono gl' ornamenti Regij

come la Corona, lo Scettro, la Mano di Gius.a et al-

tre cose le quali quando si deue consecrare il Re sono

trasportate solennemente a Rens. Una croce d' oro,

una lampada d' argento la quale dono Filippo Re di

Spag.a quando hebbe il corpo di S. Eugenio. Un gran

uaso di diaspro che dicono essere stato del Re Ago-

berto, come uno altro di quelli, ne quali nelle noze

di Cana Galilea Cristo traslnuto l' acqua in uino. Ci

Di S. Dionigi.
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Di Claaranton.

si uede ancora un corno di Liocorno, la spada di Carlo

Magno, e quella della Pulzella d' Orliens, un lanternone

di ferro con molti cristalli ouati che dicono essere stato

di Giuda, et uno specchio che tengono fusse di Uergi-

lio, e li scacchi di Carlo llagno che sono grandissimi.

È questi un Castello due leghe lontano da Parigi,

doue è concesso agI' U gonotti il lor Tempio, il quale

è in forma quadra assai grande con tre ordini di

loggie attorno 1'una sopra l' altra, doue stanno a fare

oratione, non potendo tutti capire nel piano di esso

quale è tutto pieno di panche come le nostre Chiese,

con i luoghi appartati per l' Imh.ri e Pnpi di questa

setta, uicini alla Catthedra, ch' è posta distante dalla

testata del Tempio cirea 20 passi, doue il loro predi-

catore dopo hauer detto alcuni saln1Ï, et altr e ora-

tioni fa la sua predica, et a questa loro diuotione

uanno ogni domenica da Parigi, et in alcune altre

feste a piedi.di questa Catthedra battezano i lor bam-

bini nella uolta sopra la Catthedra sono scritti a

lettere d' oro in campo azurro i dieci comandainenti

et alcune altre orationi, e nel' aUra parte a diriiii-

petto a questo nel medesimo modo è scritto il Credo

differente solo dal nostro che doue noi dichiamo Io

~S'ancta~n ~'cclesiana Cattlaolicam loro dicono .Lcclesiam

Uniuersatem, et il Pater noster. E ci disse uno di quei

lor saui che il numero di quei di Parigi era solo

di IT; in una piaza dauanti al Tempio sono alcuni li-

brai che uendono i salmisti, e libriccini, conforme

alla loro setta et instituto.
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I panni d' arazo de i quali se ne uede in tanta

quantità, e cosi bene lauorati si fabbricano a un luogo

chiamato Li Gobellini lontano una lega da Parigi,

doue sta grandissima maestranza per questo effetto,

e di tintori, et altri manifattori, e doue uedemmo

quantità di assortimenti bellissimi e di paesaggi, e

di fiori, e di istorie benissimo disegnate, e colorite, e

piene d' oro a diuersi prezi che chi costaua 1000 chi

lf- chi l~ scudi e chi 800.

Il p.rno Arciues.110 di Parigi sendo per il passato

uescouado è stato C-fio. Fran.co de Gondi uiuente, et

ha ottenuto dalla Reg.° la risegna del Arciuesco.do per

dopo sua morte all' Abate di Retz suo nipote, al

quale il clero fu a far riuerenza, e riconoscerlo per

loro superiore, mentre eramo noi in Parigi, detto

hora il Coadiutore.

Sogliono ogni festa le Parrocchie di Parigi far

fare certi gran pani, con butiro drento, e benedirli

in luoghi apposta per questo posti in una principal

parte della Chiesa tutti di noce intagliato con bei

lauori, a similitudine d' un Altare, e questo benedetto a

tempo della Messa Grande e tagliato in piccoli pezetti

posto in un paniere uanno distribuendo al popolo.

Ha il Re oltre gl' infiniti Presidij ordinari che tiene

nelle sue piaze, fanti di guarnigione nelle piaze

sole acquistate.

Il dispaccio per Italia si suol fare il uenerdi, e di

là uengono le lettere ordinariamente il sabato, e da

Lione il martedi.
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Habito franzese.

Sono in Parigi infinite belle Dame e fra l' altre

la Duchessa di Monbason la Pnpess.11 di Guimené 1a

Duchessa di Longauilla Madamusella di Roano, e

Madmoselle figl.a del Duca d' Orliens, et infinite altre.

E la gente bassa ancora è di bellissimo sangue.

Portano per ordinario le donne per disopra la ue-

ste sempre nera, la quale su i fianchi gonfia un poco

per una certa cosa imbottita che ui pongano a tale

effetto, e poi ua piouendo sino in terra strascicando

più di dua dita dinanzi hauendo sempre di bisogno

quando uanno a piedi di tenerci le mani con lungo

strascico, e questa per lo più tengono alzata mo-

strando di sotto una, e due ueste di colore, portono

tutte le scarpe, molto linde, e ricamate con gran cal-

cagnino, i busti sono assai scollati, che si ueggono

quasi tutte le poppe, e sino a mezo le spalle se bene

per le strade, e Chiese uanno coperte con certi fa-

zoletti circondati da merletti finissimi portono bellis-

simi uezi di perle e sempre al uiso la maschera di

uelluto nero la quale non si cauano se non in casa,

e questo fanno per esser più bianche, e non si gua-

stare il uiso, accomodandosi quando uanno fuora con

gran puntualità i capelli attorno la maschera i quali

per ordinario sogliono tenere di qua, e di la dalle

tempie molto lunghi, et inanellati, et adesso comin-

ciauano ad usare ad ogni anello legare un cappio di

piccolo nastrino chiamato nonpareglie.

Quello delli huomini è di portare il cappello con

pochissima tesa di due o tre dita e non più e qua-
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dro, cioè tanto largo da capo che da piedi, i capelli

assai lunghi, ma pero se li cominciano a scorciare, i

collari piccoli, portano anco due code di capelli una

di qua, et una di la con galani di nastro, il giubbone

di busto lungo, e di falde piccole un poco appuntato

d' auanti, et i calzoni tanto larghi quasi da capo che

da piedi aperti con quantità di stringhe da basso, le

quali solo si portano quando si ha gli stiuali i quali

si adoperano 10 mesi del anno con la tromba assai

larga, e Inandata giù sino quasi al collo del piede, il

quale piede quanto più lungo e più bello si stima,

auanzando più di due dita di uano a cornetti, i can-

110ni per sotto li stiuali susano larghi assai, a dua,

e tre palchi tutti forniti con merletto fuori del tempo

di bruno, e di Preruatica di giglietti ricchissin1i di

Fiandra, e di Genoua, sicome anco li sparati delle ca-

mice d' auanti usando tenere il giubbone mezzo sbotto-

nato. Senza stiuali poi si porta i calzoni un poco più

stretti, e senza stringhe con la legaccia alla calza, la

quale è d' Inghilterra tutta increspata. Il ferraiolo poi

con gran bauero si usa assai corto, fuori che da cam-

pagna et in tempo di gran bruno che allhora tocca

terra, e non usa farsi altra zimarra, uestendo per lo

più di rascia di Firenze, o di panno d' Olanda. Nes-

sun Galant'huomo al nostro arriuo usaua por tare

spada, et alcuni la portono con l' occasione del gran

bruno del Re forse per non essere stimati preti, che

poi ben presto la dismessero. Di altra sorte d' abito

non potrei discorrere perchè arriuammo in tempo. che
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tutti portauano bruno per la Reg. l\fadre, e poi per

il Re che quasi tutta la città si d' huomini, come di

donne si uesti di nero et per il gran bruno sogliono

gl' homini portare i cannoni di certa tela nera chiamata

treilli, e le donne in capo una punta di uelo nero che

piglia dal acconciatura, o treccie e finisce su la testa.

Di alctt~rti P~~i~zci~i Sono in questa città molti Principi fra i quali ce

in Parigi ne sono di Casa Loreno cioè la moglie del Duca

Carlo, la moglie del Duca d' Orliens sorella di detto

Duca Carlo, il Duca di Cheureuse fratello del Duca

di Guisa morto in Italia tre Princ.
i

di Guisa, cioè

quello che era Uescouo .e dua Caualieri di Malta, il

Duca del Beuf con parecchi figlioli, il Conte d'Ar-

court fratello di detto Duca, et il Marchese di lluy

Aisne, et primo della Casa di Loreno doppo i Duchi.

Il Duca di Nemours della Casa di Sauoia con un

fratello questo Duca si marito mentre era.lno in Pa-

rigi con la Prin. £13 di Uandosmo.

La Princ.a Anna e Princ.~ Maria di Niuers della

Casa Gonzaga, quali litigando con il Duca di Man-

toua sono in possesso delli Stati che esso Duca pre-

tende in Francia; et molti altri Principi si ritrouono in

questa Corte che troppo lungo sarebbe il numerarli.

Delli Ambasciatori, Residenti, et A.genti de Principi.

Stanno a questa Corte molti ministri de Principi

come si uedrà qui di sotto notato e prÏ1na

Il Nunzio, J\ionsig.r Grimaldi. ('2)
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Amb.r di Suezzia, Ugo Grozio. (' 3)

Amb.r di Portugallo, Conte di Uidighiera.

Amb.r di Uenezia, Girolamo Giustiniano.

Amb.r di Sauoia, l' Abate Scaglia.

Amb. di Olanda

Amb. r di Malta, il Comend.rc di Grancè.

RESIDENTI.

Segr. Residente d'Inghilterra.

Resid.e del Granduca di Toscana, Gio. Batt.a Bar-

ducci.

Resid. di l\'Iantoua. Priandi.

AGENT!.

Un Ag. le del Palatino.

Ag.te di Parma, Lionardo Uilleros.

Altro mandato da Parma, il Segr.riO Monguiclo.

Agente del Langrauio Polelmi.

Questi sono quasi tutti i Ministri dei Principi che

di presente si trouono a questa Corte, che per il pas-

sato ci soleua esser quello di Spagnia di Fiandra di

Loreno resid.e, e l' Agente del Imperatore. Pochi anni

sono Inghilterra ci teneua Amb.re et hora ci ha un

Seg.riO Resid.e, si come Sauoia prima un Resid.e et hora

un Amb.re Il Resid.e di Toscana Barducci successe al

Conte Bardi, et la precedenza nelle Audienze, et al-

tre funzioni fra questi Ministri è per lappunto secondo

2iJ
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1 ordine della nota sopra posta. Tutti sogliono trat-

tarsi bene, e fra gl' altri l'Amb. re di Portugallo con

muta a 6 caualli usando pero andare per la città a

dua con 6 paggi et 8 lacchè, questi è persona molto

attillata e dicono che usi lisciarsi, giouane di bello

aspetto, e che in Portugallo tenga per moglie la più

bella sig.ra che sia in quel Regno, ueste mezzo alla

spagnola se bene la liurea alla fran.8° Molto cortese

nei saluti non hauendo hauto il nostro Amb. ro da

trattar seco se non in questi, 1 quali erono profondi.

Li altri Ministri nominati uestono tutti alla franzese,

et il Resid.
e

del Gran Duca tiene una casa di 900

franchi di pigione una carrozza, dua o tre lacchè, un

paggio, un Segr." et un cameriere et a questo il

Granduca suol dare 2000 piastre 1 anno se bene il

s.r Conte Bordi ne haueua 2400 e di più fa buono la

carta et altro attenente alla Segreteria e le spese che

si fanno in campagnia in seguimento del Re.

Mentre si andauano uedendo le sopraddette cose

seguitaua il Re con la sua graue Inalattia la quale

hora appariua poca hor molta, et hauendo desiderio

Gio. Rucellaj di andare a S. Germano per riuerire il

s. Cardle Mazzarrino e ueder anco quella Corte, e

uolendo ancora il sig.r Amb.re intendere qualcosa circa

la sua Audienza, et circa il titolo di Eccell. commesse

a detto Rucellai che con il s. Cardle espressamente

negoziassi questi particolari, si come ancora del abito

nel quale S. Em. za hauerebbe stimato meglio che fussi

andato, 0 paonazzo, o nero. Parti dunque il Rucellai
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il Lunedi 6 d Aprile, accompagnato dal suo cameriere

dal furiere e da un paggio, et arriuato a S. Gertnano

smontô ad un Osteria, e mutatosi li stiuali grossi in

sottili e neri et allindatosi se n' andô uerso il Castello

Uechio, su la porta del quale per sua maggior for-

tuna trouo il s.r Abate Bentiuogli suo amico già in

Roma quale condottolo alle stanze del s.r Cardle li

fece mille accoglenze, et doppo hauer aspettato qual-

che tempo per esser il s.r Cardle dal Re, uenne final-

nlente accompagnato da molti Caualieri principali,

uestito con un ungherlina corta di uelluto riccio cher-

iiiisi guarnita di una sola piccola guarnizione del

istesso colore i calzoni et il giubbone di panno Luc-

chesino et il ferraiolo corto del medesimo sopp.to del

istesso uelluto riccio un paio di stiualetti bianchi con

sproni et un cappello nero con cordone d oro. En-

trato nella prima stanza quale seruiua di anticamera

molto piccola, hauendone solo un altra con tapezerie

ordinarie doue dormiua e mangiaua con un stanzino

per scriuere, e fattoli 1 inbasciata dal s. Abate andô

subito alla uolta sua e riconosciutolo li fece infinite

dimostrazioni di cortesia abbracciandolo et entrati in

camera insieme con altri ss.ri si messono in un canto

a negoziare gl' interessi del s.r Amb.re i quali, si come

tutti gl altri propositi, senti con infinita attenzione,

e quanto all Audienza, che non ne poteua accertare

il giorno per la malattia del Re, ma che se miglio-

raua sarebbe stato il primo, e quanto al titolo del

Eccell.21, come se per 1 innanzi non li ne fussi stato
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trattato mostrô che come a prelato non si doueua

allegando molti esempi e del Arciuescouo di Pisa e

di lui medesimo i quali furono trattati solo d' Ills.~°,

a questo soggiunse il Rucellai rnolte cose et in par-

ticolare l'esen1pio dell Arciu.o di Cordoua e la pre-

mura che il Granduca haueua in ciô, e che egli ha-

uerebbe riconosciuto, seguendo la sodisfazione, tutto

dalla sua mano, e li soggiunse che l' istesso 1\1:ons.r

Grimaldi Nunzio, li haueua mandato a dire, (quando

li lllandô a dare il ben uenuto per il suo Seg.riO quale

li dette del Eccell. za rispondendoli in proposito di

Mons.r Nunzio dell 111.'n" il quale mandô poi a ringra-

ziare per il s. Mario Baldacchini Seg. rio di S. A.) et

si era esibito mentre che dalla Corte, cioè dai Mini-

stri di S. M..ta uenissi data 1 Audienza al s.r Amb.re

di uoler anch egli concorrere con riceuer egli del

1111.MOet con infinito termine e cortesia trattô questo

particolare per la stima che faceua di S. A. e della

persona del s.r Amb.re Le quali ragioni intese il s.r

Cardle mostrô di uoler premere grandemente in ne-

goziare laggiustamento, e di uolerci fare ogni forza.

Quanto al abito che si rimetteua al piacere del s.r

Anlb.re il quale solo per consiglio le ne haueua fatto

participare, intendendo di uoler pendere da esso anco

in altri particolari 'come dal Granduca li era stato

ordinato. Ma che per fare più honore al suo Principe

poteua seruirsi del abito proprio che portono in Roma

i Protonotarij participanti dei quali egli era il decano,

che è paonazzo. Ordinô anco a detto Gio. Rucellai
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che rendessi grazie a S. Em.7 della uisita che li ha-

ueua manda~to a far a Parigi per un suo Gentilomo

per riuerirlo e darli il benuenuto, (quale fu riceuuto

dal s. r Amb.rc alla porta della camera et accompa-

gnato sino a nuezza la sala) si come fece, con mo-

strare che il s.r Alnb.re uoleua molto prima mandarlo

a riuerire, al che soggiunse che haueua inpazienza di

uederlo, e che quando fussi uenuto a Parigi harebbe

trouato modo et occasione di farlo.

Finiti questi et altri propositi salutô S. En1.za detto

Gio. Rucellai per parte del s. Cardle Sacchetti e di-

scorsero di altri particolari di Roma, doppo i quali

con mille esibizioni et cortesissime parole, l' inuitô a

desinare, il quale appunto si andaua preparando nell

istessa camera doue al fuoco di un cammino erono

gl altri Caualieri che quiui desinarono sino al numero

di 10 cioè il Gran Cancelliere ~1:ons. De Siguier, il

Marechal di Ch0111berg, il Conte di Trenne il primo

Cappell.o della Regina che poco doppo fu fatto Ue-

scouo, et il sig. Abate Bentiuogli et altri, era la ta-

uola tonda et il desinare fu lautissimo seruito da

paggi et altri homin neri, et al s.r Cardle si portaua

da bere in un bichiere sopra una sottocoppa dorata

in una mano e nel altra una mesciroba d' argento

dorato con l' aqua, che pigliato il bichiere in i-naino

si porgeua per empierlo di aqua, e messa la sotto-

coppa sotto beueua, et li altri poi faceuono nel istessa

maniera senza la sottocoppa sotto, i piatti o posate

erono tutti senza differenza. Si usa su la bottigleria
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molte di quelle miscirobbe o boccali particolarmente

per le case grande per annaquar il uino, il quale si

mesce in bichieri grandi alla cortigiana di cristallo

in pochissima quantità empiendo poi il bichiere di

aqua che assolutamente sarà -} più del uino finito

dunque il desinare e lauatisi le mani si come si fece

anco nel principio, tornorono quei SS.1 al foco, e il s.r

Cardle uoltatosi al Rucellai doppo alquanto di discorso

10 licenziô il quale con il sig. Abate Bentiuogli se

n' andô a ueder desinare la Regina, quale per ordi-

nario ua a tauola tardissimo, questa pariniente era

nel Castello uechio, sendo il Re nel nuouo fattosi con-

durre per l' inquietudine del male di pochi giorni,

era dunque apparechiato per Sua lVLta in una camera

non troppo grande detta la stanza delle guardie ta-

pezzata di arazi non troppo belli, e dei quali anco ne

mancaua un pezo da una parte di essa fu coperta

la tauola che non era troppo grande di uiuande in

grandissima copia con piatti d' argento coperti por-"

tati da lacchè e guatteri di cucina sino alla tauola,

con lo scalco auanti con un bastone in mano in trian-

golo e poi da un altro scoperti i detti piatti e mo-

strati alla Regina che non li uolendo gustare fa cenno

si leui, e quelli che uuole se li fa metter dauanti

trinciando ogni cosa da per lei hauendo su la sua

panattiera coltello cuchiaio e forchetta, e mutando

spessissimo touagliolino, che per questo effetto sta

sempre .su la tauola una grande nauicella di argento

piena di saluette, quale alcune uolte fu scoperta da
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un Uescouo, il quale benedisse la tauola, sendocene

atorno ad essa molti altri, et poca gente bassa con

alcuni Cau.ri e SS.1 dei quali non ne ueniua in quan-

tità perchè il Re non si curaua di conuersazione e

si era per lindisposizione annoiato. Beuue tre uolte

sempre un grandissÎlno bichiere di aqua pura, et alla

fine messasi in tasca alcune cose dolce per dar al

Delfino, et al Duca d' Anioù, si leuô et tornô in ca-

mera sua doue erano le sue Dame et alcune altre ue-

nute dalla città. Era S. ?VLta uestita di nero con un

bellissimo collare di punto di Genoua e bellissime

perle, assetta alla franzese con capelli lunghi dalle

tempie et anellati, neri, il uolto è più presto bello

con un poco di rossetto e non mostra 1 età che ha

che è di 40 anni, ha poi le più belle mani che donna

che sia al mondo, et molto affabile ragionaua con

tutti quelli che stauono attorno alla tauola, e mentre

che S. l\1:.ta desinaua fu condotto il Rucellai a uedere

il Delfino, dal medesimo sig.r Abate, quale entrato da

per sè in camera e parlato prima a Mad.ma di Lan-

sac gouernante di esso con dirli chi egli era, ottenne

licenza d' introdurlo, si che entrato, baciô a S. A. R.e

la lnano, e seco si trattenne per d' ora giocolando

con certi bui dipinti che haueua in mano, è questi

bellissimo Principe, grasso e fresco e di età di 5 anni

di aspetto maestoso e graue, uestito di una zimarrina

con le maniche lunghe pendenti sino in terra, et un

berrettino come una cuffia in testa ed il grembiule.

Haueua nella sua camera molti e diuersi arzigogoli
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per trattenersi, et il ritratto del Cardle di Richelieu,

il suo letto con i balaustri et accanto quello della

Gouernante quale era una dama assai grassa e di età

della casa di prese doppo questa uisita il Hucellai

licenza dal sig. Abate, e ritrouati i suoi hoinini che

l' aspettauono dalla scala a lumaca del appartamento

del sig.r Cardle Mazzarrino, s' inuiô uerso 1 osteria

doue fatti mettere all ordine i caualli s' incamminô

per la uolta di Parigi 5 leghe lontano da S. Germano

di buonissima strada, per la quale si uedono infinità

di conigli e cerui, e quantità di bellissimi uillaggi

molto uicini l' lmo all altro passandoci tre uolte la

Senna sopra lunghissimi ponti, et arriuato a Parigi

ragguagliô di quanto occorreua il s.r Alnb.rc Alla ui-

sita del quale in capo a pochi giorni da parte del

istesso s.r Cardle uenne il s.r Abate Bentiuogli riscon-

trato alla scala et accompagnato tutte le scale et an-

chesso li espresse la uolontà che haueua il s.r Cardle

di seruire il s.r Amb.rc ma che le presenti congiun-

ture del male di S. M.ta lo ritardauono, a questi re-

galô S. E. una cassetta di essenze di odori, e guanti

portati d' Italia, si come per il medesimo ne mandô

ancora al sig.r Cardle essendo in quel paese molto

stimate simili galanterie.

Uennero in questo tempo molte Dame, e fra l'al-

tre lVIad.ma d' Ampus figl.a del Duca di Uillar e nipote

del Marechal d Estrè e del Duca di Uandomo, mari-

tata ad un Auignonese, a uisitar il s.r Amb.re perchè

1 haueua conosciuto in Auig.~° laltra uolta che ci era
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passato 7 anni prima, e Mad.11, Fierauanti, et altre

Dame quale al solito si salutauono col bacio, e si ac-

compagnauono sino alla carroza.

Andaua tutta uia peggiorando il Re, quale nella

sua malattia doppo hauer trattato i negozi di Stato,

i quali non lasciô mai, e doppo le sue deuozioni, per

diuertirsi si tratteneua alle uolte in infilzare di pru-

gnoli secchi con le sue mani, trattô e pensô molte

uolte lasciar il maneggio, e Gouerno in mano della

Regina con formare il Consiglio e limitarli lautorità si

come fece, e uenendoli diuersi accidenti e uedendosi

spedito pensô di far la cirÎlnonia del Battesimo del

Delfino come segui.

Il di 21 Aprile Martedi si fece. priuatamente que- Battesi~~to

sta funzione nella Cappella di S. Germano essendo

compare il Car dle J\1Iazzarrino e la Prin.sa di Conde

comare. Hauendoli posto nome Luigi in mancanza del

padre che già si uedeua al fine della uita, dette un

poco che dire 1 hauer eletto per compare il Cardle

(quale si andaua aquistando l' inuidia per il gran

fauore nel quale era appresso S. Mta) che senza far

saper al Nunzio quale si credeua lo douessi tenere in

nome del Papa come prima era aggiustato fece cosi

grandi dimostrazione seco.

Fu listesso giorno ratificato in Parigi dal Parla-

mento il Testamento del Ile, nel quale daua la reg-

genza alla Regina limitandoli 1 autorità nelle delibe-

razioni per i uoti del Consiglio dei quali la multiplicità

uinceua, e luog ott.te generale haueua eletto il Duca

2G

del Delfino
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Cadzcta di lllons,

de Noyers.

d Orliens suo fratello e Capo del Consiglio Conde, e

il quale fussi sopra tutti i benefizi eccle-

siastici del Regnio, e consigliere necessario sicome il

Cancelliere Chauigni e Boutiller cioè che non potes-

sino esser priuati della carica mentre il Re staua nella

sua minorità, e cosi andaua disponendosi S. 112.ta alla

morte con grande intrepidezza.

Era in questi tempi caduto dalla grazia del Re

sino li 11 del presente per opera dicesi del Cardle

Mazarrino, e di l\1:onsr. di Chauigni, quali bellamente

1 haueuono messo in mala considerazione appresso

S. M.ta, Mons.r di Noyers Segretario di Guerra, e Con-

sierge di Fontanablô, e soprintendente delle fabbri-

che homo stimato. da bene e di buona coscienza che

non si era nè per i suoi nè per se medesimo troppo

arricchito, Gesuito se bene non andaua in abito, e di

piccola statura, molto amico stato e dipendente del

Cardle di Richelieu. Al quale il Re mal impressionato

un giorno domandô che li rendessi conto di alcune

sua amministrazioni, et non essendo mai per tanti anni

stato solito a far ciô, e uedendo la marina turbata fu

consigliato a domandar licenza, quale subito ottenne

ritirandosi egli ad alcuni sui luoghi. Fu il Marechal

della J\1:illare a lamentarsi cori il Re, et a rappresen-

tare l' integrità di Noyers per la stretta an1Îcizia e

dipendenza che haueua con il già Cardle Duca suo

parente, ma S. M.ta li rispose aspramente, dicendo che

Noyers seguitaua troppo le falsità del Cardle morto,

che era un tristo e che haueua messo sotto sopra
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tutto il mondo, e perciô disgustato si parti detto Ma-

rechal, e quasi anch' esso a Noyers si ritirô disgraziato.

Per la carica di Segr.io di Guerra spedi subito il

Cardle 1\'Iazzarrino a Mons.r di Teillier che era in Tu-

rino e di sua propria autorità le ne diede, restando

li altri dua offizi soli a 1\'Ions. di Noyers, quale ancora

era poco amico di Chauigni perchè haueua procurato,

e proposto che douessi andare al Congresso di Mun-

ster andandoci detto Chauigni malissimo uolentieri

come era destinato di già, e facendo uista per allora

di accettar questa carica con buon animo con il con-

siglio del Cardle Maz.0 cominciô poscia ad adoperarsi

e per se medeshno e per opera di detto Cardle fece

si che ottenne di non douer più andar plenipotentia-

rio a questo Congresso, et indi poi cominciô a ordire

linsidie a Noyers, e li riuscirno, se bene in capo a

poco tempo ueddi le sue uendette per la caduta di

Boutiller soprint. delle Finanze padre di Chauigni, e

poi per la caduta ancora di detto Chauigni p.o Seo-r.)

di Stato come si dirà a suo luogo.

Andaua tutta uia peggiorando l' indispositione di

S. M. quale conoscendosi moribondo chiese egli mé-

desimo l' olio santo il giouedi 23 di aprile dicendo

uoler questo sacramento in tempo di buon conosci-

luento e mentre il sacerdote faceua questa funtione

comandô che tutti quei Caualieri ch' erano nella sua

anticamera passassero a uedere, e disse S. M. con uoce

chiara che ciô faceua acciô che uedessero che la morte

non fa differenza da i Re alle persone priuate, e tro-
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uandosi quiui il llIarsl della forza Ugonotto con una

esortatione che gli fece acciô riconoscesse la uera fede,

e si emendassi 10 ridusse a piangere dirottamente, se

bene era persona di età molto graue, et ostinato. Co-

minciô S. M. da questo giorno sino a tutti gl' altri

della sua uita a comunicarsi ogni mattina, e per tutte

le Chiese di Parigi -e quasi del Regno tutto stette

esposto il Santiss.o Sacram.to per lui. Indi a pochi

giorni li si ruppe una postema che haueua nello sto-

maco, per la quale gli usci molta materia cattiua, che

li porto notabile solleuamento e questa sua infermità

faceua strauaganze tali che ora daua buone speranze,

et ora del tutto le toglieua.

Intanto arriuô in Parigi la sig. Duchessa di Guisa

con i dua Caualieri suoi figli, la quale era stata tanto

tempo esiliata fuori di casa sua, et il sig. Amb. si1

come molti altri Pnpi, e Caual.ri di Parigi uoleua man-

dare a riscontrarla con la sua carroza a sei, il che

non segui per essere ella uolsuta uenire incognita la

sera antecedente di DOln.C:\ li 26 d' Aprile su le 3 hore

di notte. 1\1:andô il sig. Amb.re il sig. Lorenzo Cap-

poni a farli reuerenza in suo nome, e darli la ben

uenuta, e pregarla di compiacersi di dirli quando po-

teua egli medesimo in persona essere a passare seco

l' istesso ufitio, perchè come incognito non haurebbe

uolsuto incontrare per la moltitudine delle uisite che

concorreuano al Hostell di Guisa, e per esserci ancora

alloggiato il Duca d' Orliens, qualche difficultà. Fu

gradita da la sig.a Duchessa, e da i Pnpi suoi figli in



183

estremo questa uisita, hauendo si da quella
come da

questi riceuuto trattamenti di strasordinario affetto,

e cortesia, e li soggiunse
che per hauer tanta molti-

tudine di uisite di parenti,
e d' altri non poteua quella

sera riceuere l' honore della sua con quella satisfatione

che hauerebbe uolsuto ma che se cosi si fusse com-

piaciuto S. E., gli haùerebbe fatto sapere quando po-

teua riceuere tale honore. Fu pochi giorni dopo la

Duchessa a S. Germano, a far reuerenza al Re e ren-

derli gratia che si fusse compiaciuto di riaccettarla

sotto il manto della sua clemenza.

Il Limedi quattro di Magoio mandô detta sig. Du-

chessa al sig. Alnb.re che hauerebbe riceuuto se egli

si compiaceua l' honore della sua uisita su le 24 hore.

Arriuato dunque S. E. all' appartamento
della sig. Du-

chessa in habito corto fu da lei rincontrato una ca-

mera, et egli la salutô con il bacio, si come lVladamusel1a

sua figliola, et entrati poi nel' altra stanza, e messisi

a sedere si trattennero per lungo spatio di tempo

in uarij discorsi dandoli ella sempre del Eccellenza.

Due sere dopo andô il sig. Amb.re a uisitare i sig.ri

Pnpi di Guisa quali lo riceuerno a capo le scale dan-

doli la mano, e trattandolo di Eccellenza, e l' accom-

pagnorono fino alla carroza mouendosi tutti in un

medesimo tempo.

Alcuni giorni dopo uennero questi sig. Pnpi a ren-

der la uisita al sig. Amb.re riscontrandoli, e trattan-

doli, et accompagnandoli nella medesima maniera, che

eglino fecero a lui.
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Il mercoledi 13 di lVlaggio passô per mezo Parigi

il cadauero del defunto Cardle Infante, che ueniua di

Fiandra per esser condotto in Spagna accompagnato

dal sig. Marchese d' Este ('4) con circa 10 carroze a sei,

nella prima delle quali era condotto il morto tutta

coperta a bruno, e serrata, accompagnata da una

Uanguardia di Franzesi che ma;rciaua auanti le car-

roze, et attorno di esse in fila erano circa 50 soldati

spagnoli a piedi, et alla coda delle carroze altri 50,

o 60 soldati a cauallo spagnoli. Erano le altre car-

roze ripiene di diuersi Caualieri spagnoli con il mede-

simo sig. Marchese d' Este potendo esserui anco de i

Franzesi perchè l' ordine di S. M. era che fussi seruito

dal entrare aluscire della Francia dalla sua Guardia e

Ministri. Passarono questi di lungo senza punto fer-

marsi in Parigi.

Morte del Re. Finalmente il giouedi 14 di Maggio si sparse per

la città uoce che S. M. fusse passata al altra uita su

le 8 hore franzese che sono 11 al italiana che perciô

si sbarrorono tutte le strade di Parigi tirando le ca-

tene che a i capi di esse *si ritrouono si messero guar-

die sul ponte nuouo, nel palazo Reale del Luure, con

compagnie di borghesi, et erano ancora dalla porta

della città sino a S. Germano distribuite diuerse truppe

di soldati quali non lasciauano passare alcuno per

quella uolta. Questa uoce si rese uana perchè solo era

deriuata da un' accidente che in su quell' ora era so-

sopraggiunto a S. M. che l' haueua fatto tener come

morto più di due hore, a questo accidente soprauisse
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solo tre hore perchè su le 18 hore italiane finalmente

spirô. Haueua nelli ultimi giorni di questa sua ma-

lattia fatto molt' atti di generosità, e di pietà deside-

rancIo in estremo di morire in uenerdi per la deuo-

tione che haueua alla Santiss.a Passione, e per molti

uenerdi si uedde peggiorare notabilmente non uolendo

anco pigliare più nutrimento nè medicamento di sorte

alcuna, pochi giorni auanti si fece aprire la finestra

di camera sua per la quale da lontano si uedeua

S. Dionigi, et accennandolo disse, là fra poco deuo

fare il mio ultimo uiaggio.

Disse ancora di non uoler fare come il Cardle di

Richelieu, e che uoleua perdonare a tutti, et essendo

di già tornati niolti Pnpi e sig.ri richiamati espressa-

mente stati lungo tempo esiliati, e trouandosi alla sua

presenza egli stesso con la propria bocca gli domandô

perdono. Dicendo in molti propositi male del Cardle,

come che egli si era dannato, e uoleua far dannare

ancora lui. (' S)

Poco auanti la sua morte predisse uagellando la

gran battaglia di Rocroy, dicendo che uedeua che i

suoi haueuano uinto e che l' inimico era stato rotto.

Non per questo lasciè mai i negozi di stato, e sino

in quelle due hore di proroga che li fece la morte,

fece dua marescialli di Francia che uno fu Monsù del

Ospital, e laltro

Haueua la Reg.a in questi ultimi giorni fatto rad-

doppiare la guardia a S. Germano, perchè uiueua con

gran gelosia si come il Duca d' Orliens, che per hauer
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F~itaplte satirique.

Ci giat un Roy qui aoue «n
preatre

Toua u« indigne rolet

Il euat cent oertua de valet

Il n'en acnit paa une de maiatre.

sentito dire al Pnpe di Condé, quale anc' egli era an-

dato a S. Germano con pochissima della sua gente,

che uoleua mandar per la sua casa hauendo in que-

sta parola il Duca equiuocato sospettô di qualche tra-

dimento et in uno instante fatto sapere a Parigi con-

corse gran numero di nobiltà per assistere al Duca

il che uisto dalla Reg.a che non sapeua niente, si trouô

in grande strettezza, e durô fatica a rinuenirne la ca-

gione, perchè nessuno de i dua Pnpi la sapeua onde

ella poi ordinô che nessuno di loro andasse a S. Ger-

mano, se ella non gl' e n' auuisaua.

Sentita dunque la certeza della morte si uedde

tutto Parigi commosso et armato, e cercà il sig. Alnb.re

di spedir corriero a Firenze per auuisarla, ma in uano

per la prohibitione del Mtro della posta di non dare

caualli a nessuno che solo hebbe permissione di far

ciô l' Imb.r di Sauoia.

l\1:ori il Re di età di anni 42, et otto mesi e nel

istesso giorno che mori suo padre, e quasi su la me-

desima hora, e nel medesimo giorno ancora della sua

creatione, et osseruorono alcuni che ancora in giouedi

mori la Reg.a sua madre, et il Cardle Duca. Questo

fu il giorno del Ascensione di N.o Sig.re

Uerzuta del nuouo Re Il giorno dopo che fu uenardi 15 di Maggio, ha-

a Parigi uendo lasciato il cadauero del morto Re in cura de i

Sacerdoti, e delle guardie s' incamminorono uerso Pa-

rigi in una carroza il nuouo Re uestito di paonazo,

la Regina il Duchino D Angiu et il Duca di Orliens,

e la gouernante del Re, marciando auanti di loro
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tutte quelle guardie che si trouauano a Parigi in or-

dinanza in numero di circa e poi dopo queste se-

gtiitauano più di gentilhuomini a cauallo con armi

sendo ancora dreto la carroza del Re altre guardie.

Una lega lontano da Parigi andô a riscontrare il

Re il Duca di ~lonbason Gouer.re della città, et il

Parlam.to quali tutti da per loro fecero il complimento

al nuouo Re, e Recr."0 essendo andati in habito a tal

funtione. Era questo giorno un bellissimo tempo che

con le uoci del popolo accompagnaua ad applaudere,

et acclamare il nuouo Re sentendo per tutto doue

passaua con bassa, e modesta uoce, dire ui2ce le Roy,

Zci2ce le I~o~, et era cosi grande la moltitudine che

fuori della città era uscita che quasi fino a S. Ger-

mano haueua ricoperto non solo la strada, ma tutte

le colline a lei uicine, che assolutamente non si po-

teua ueder più degna cosa, nè in altro luogo che in

un Parigi perchè se io uoleua dire che fussero più

di 5ô persone forse direi poco, et oltre a l' infinità

dell' altri caualli che in sù, e in giù cad-iminauano, ci

era concorso più di carroze, e per tutta la strada

di S. Honorato erono alle finestre, e tetti quantità di

persone che per la moltitudine de i tappeti, e uarietà

di essi faceuano bellissima uista. Il sig. Amb.rc con il

sig. Gio. Rucellai dopo hauer dato una girata fuor

di porta, e goduto di quella bella uista se ne tornô

in una casa dirimpetto al Hostel di Uandomo, doue

era lVlad.a d' Ampus, et altre Dame.

Si credeua per essere arriuato il Re poco dopo le
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Il Re ~norto

esposto a S. Ger-

naa~to.

21 hora in Parigi che uolessi andare in Parlalll.to ma

se ne tirô a dilungo al suo Palazo Reale del Luure,

passando (come ho detto) laer la strada S. Honorato,

che haueua tutte l' altre strade di qua e di la, che

in essa rispondeuano sbarrate con le solite catene di

ferro.

Spedi il sig. Amb.ra il suo Corriero la Dom." 17

di l\1:aggio per non hauer potuto far ciô prima per

le difficultà fatteli da questi Ministri, et hauta la li-

centia dal 112tro delle poste per hauerli rappresentato

che a Firenze non si trattiene mai Corriero che passi

a Parigi. Si incalnn1inô detto Corriero su le 15 hore

alla uolta di Italia per riportarne i nuoui spacci per

l' imbasceria, essendo diuenuti nulli i passati per la

morte del Re.

Dicono nel hauere sparato il Re hauer ritrouato

10 stomaco pieno di uermi, e fra l' altre uno grandis-

simo che l' attrauersaua tutto che per eiô sentiua in

uita grandissimi dolori. Fu sempre in questa malattia,

come si è detto, deuotissimo e faceua ogni 111attina

dire la messa in camera sua, e si comunicaua.

Il Lunedi 18 di ~1:aggio sentendo che ancora a

S. Germano staua esposto il corpo del Re per la mol-

titudine del popolo che andaua a uederlo si risolse il

sig.r Amb.r con le ssig.o Camerate trasferiruisi, doue

arriuato, e passato per il Castello uecchio, nel quale

S. 112. era stata lungo tempo malata, e dal quale un

mese auanti la morte era uscito, e fattosi portare nel

Castello nuouo. Un tiro di archibuso lontano dal uec-
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chio, doue passata la sala del puntello nella quale

erono alcune guardie si entraua in una gran camera

parata di bellissimi arazi d' oro, e seta, doue era il

corpo di S. 12. posto in un gran letto di uelluto rosso

trinato d' oro, il quale staua a diacere tenendo sotto

il capo due gran cuscini coperto con le lenzuola come

se fussi stato malato ma perô scoperto dalla cintura

in su, e uestito d' una camiciuola bianca, et un ber-

rettino da notte in capo bianco con giglietti, e con

un Crocifisso fra le mani, e per essere egli nella lunga

malattia assai estenuato li haueuano dipinto il uiso

che pareua sano con le basette aricciate, e la sua

zazzera molto bene accomodata il letto era tutto

aperto per lasciare libera la uista al popolo che nu-

m3roso da Parigi, e d' altroue concorreua e non" uolle

il Re essere trattato come è di costume dei Re e per-

sone grandi della Francia prohibendolo espressamente

per suo testamento cioè di tenere il corpo del Re

morto, o l' effigie sua al naturale in un simile letto

con gran pompa per spatio di 40 giorni continui,

seruendolo a tauola, e di tutti gli altri ministerij come

si fussi uiuo, coine segui pochi mesi sono al cadauero

del Cardle di Richelieu. Uolse dunque il Re esser trat-

tato priuatamente e .nè meno esser uestito col manto

Reale, nè con Corona, o scettro. A piedi del letto era

una gran Croce d' oro ritta, con 12 candellieri simil-

mente d' oro con candele accese, et a i quattro an-

goli del letto erono da capo due guardie scozese dette

del corpo, con la loro sopra ueste ricamata, coperta
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di uelo nero, con le loro partigiane, e da piedi due

Araldi d' arme con le loro sopra ueste di uelluto con

gigli d' oro coperta del medesimo uelo nero, si come

una maza ancora d' argento che tengono in mano,

erano a dirimpetto al letto tre Altari, doue continua-

mente la mattina si celebrauano i-nesse, et intorno al

letto erano accomodate alcune panche per cOll10dità

di molti Padri di diuerse Religioni che salmeggiauano

assistendoui ancora alcuni Uescoui, e Prelati.

Allato a questa camera ne era un altra non troppo

grande, doue mori S. M. Si riscontrorono nel ritorno

per la strada molte compagnie di caualli che anda-

uano a S. Germano per accompagnare il cadauero

del Re a S. Dionigi il giorno seguente, come segui

accompagnato ancora da fanteria in sul farsi notte

con solo trecento torcie e priuatamente.

Questo medesimo giorno ragunatosi il Parlam.to

andô la Reg.
a

per pigliare il possesso del sua reg-

genza, et il nuouo Re con il Duca d' Orliens, et il

Pnpe di Condè, et altri Pnpi e Duchi, e Pari di Fran-

cia. Andando dal Luure al Palazo del Parlaln.to in

carroza che per ancora non era coperta da bruno si

come non haueuano la liurea nera le guardie, nè i

lacchè, erono per tutta la strada in ordinanza, et in

parata quantità di soldati delle guardie, et arriuati

al luogo furono riscontrati come è solito le l\1:aestà

Loro da alcuni di quei Presidenti, e COllsig1.ri et al-

tri Ministri, et assiso il Re nella sala del Parlain. to

nel suo trono di giustitia e la Reg.a accanto et il Can-
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cell.re a i sua piedi
e gl' altri Pnpi disposti

a i lor

luoghi disse il piccolo
Il,e 1e sicis 2cen2c, e lasciando

il resto che replicô
la Reg., sua madre, en ~n-oyaPa~

le~~zent, ~o2~-r~ 2cozcs assezcr~en de ~~aes voos i~itefiüo~~s, ~~ZO~z

~'ccnchelZicr~ 2cous cti-ra le reste, et hauendo il Cancelliere

fatto un lungo discorso concluse che si come per com-

piacenza,
e rispetto

che si doueua alla buona memo-

ria di S. 1\'1. si era nel altro Parlam.to approuato
e

uerificato il suo testamento e consegllentemente
la

formula della reggenza
della Reg.a

cosi hora per

procedere
con maggiore equità

e comorine alle altre

reggenze passate s' intendeua dare la libera reggenza

del alla lieg a ~Iadre, senza la limitatione de

i uoti di cluelli
del Consiglio non ostante detto testa-

mento del Re suo marito che la sottopose
alla parti-

cipatione,
e consenso di detto Consiglio.

Parlorono a

fauore della Reg.a il Duca d' Orliens, et il Pnpe di

Co-n~dê7 e cosi fu stabilito quanto
si è detto come più

amplalnente
si potrà

uedere in fine di questo
Diario

in un piccolo
trattato in lingua franzese stampato. ('6)

Il ~Iartedi 9 di Giugno si hebbe nuoua di Firenze

del arriuo del nostro corriere quale in 9 giorni
haueua

fatto il uiaggio,
e che in breue sperauano

douerlo rispe-

dire a questa
uolta con gli spacci per il sig.re Amb.re

Si fecero in questo tempo che si aspettaua
la spe-

ditione di Firenze molte amicitie di Dame con le quali

alldauano alcune delle sig.re Camerate con loro a spasso

in carroza per il corso, et alle quali
essi presentarono

molte para di guanti
alla FrangipanaC7)

assai stimati in
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quell paese si come, essenze, e manteche odorifere, e

fiori al naturale tutto portato d'Italia che molto gra-

dite sono queste cose da quelle sig.re

Cornperô il sig.r Amb.re per pochissimo prezo per-

chè al sicuro erano stati rubati, due canini il maschio,

e la femmina perô in diuersi tempi di color di topo

con bellissimi orecchioni, e bellissimo muso, e piccoli

assai, et in particolare il mastio chiamato Fauori la

femmina haueua nome Siluïê, li prese S. E. per do-

nare alla Gran Duchessa, e li costorono manco di due

doppie luno che hauendo poi fatta gran diligenza si

come la Pnp.a di Guisa per la detta Alt.za ancora per

tutto Parigi non fu possibile trouarne alcuno nè di

belleza, nè di prezo simile a loro perchè non si uer-

gognauano di chiederne ancor che più brutti e più

grandi 40 e 50 doppie del' uno.

Si andaua trattenendo tutta uia il sig. Amb.r in-

cognito uestito di nero in habito corto se bene co-

nosciuto da tutti et honorato poi che si spesso si an-

daua al corso, et altri luoghi pubblici come s' usa.

Il Lunedi 15 di Giugno su le 4 hore comparue

Barattieri nostro Corriero con i nuoui spacci per S. E.

di fare le doppie condoglienze con la Reg.a et con il

Re, et altri Pnpi, e perciô mandô il sig. Gio. Rucel-

lai a darne parte al sig. Cardle Mazarrino, si come

egli stesso mostraua hauer desiderato di sapere, et

insieme pregarlo a uoler con caldeza negoziare i par-

ticulari circa il titolo, et ancora per la speditione del

entrata.
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Era da S. Eminenza stato fauorito molte uolte

detto sig. Gio. di tenerlo a desinare seco in compa-

gnia di Inolti altri sig.rI che soleuono frequentare la

sua camera, et anticamera, nella quale egli spesso an-

daua si per reuerire il sig. Cardle come per godere

della conuersatione del sig. Abate Bentiuogli molto

suo amico.

Haueua di già la Reg.a data la prima audienza di

condoglienza alli Anlb.ri il uenerdi 29 di maggio, e

poco auanti era entrata (come dicono là) nella qua-

rantena, perchè sogliono le Reg.e dopo la morte de i

Re stare 40 giorni continui riceuendo perô le uisite

d'Amb.ri et altri Pnpi in una camera tutta parata di

nero insino il pauimento con le finestre serrate, et

alcuni pochi lumi di candela, piena di Dame, e Ca-

ualieri come appunto fu questo giorno che il sig.

Conte Ferd.1 Bardi dopo gl' altri Amb.ri e Residente

d' Inghilterra, andô in nome del Gran Duca a pas

sare questo offitio con la Reg.a e con il Re, i quali

lninistri prima si erono radunati in una stanza, alla

quale si sale per una scala a chiocciola a man dritta

entrato nel Luure assai male parata e con alcune se-

diacce, e panche, per iui aspettare l' hora del au-

dienza, la quale quando è arriuata uiene ad auuisarlo

l' Introduttore delli Imb.ri, che era il Conte di Bur-

lon, o uero l\1:onsù Girô sotto Introduttore o ambi in-

sie'n1e, uenendoli come ho detto a pigliar in questa

stanza per condurli d' auanti a Lor J\1:aestà, e poi

finita l' audienza accompagna1'li sino nel cortile alla

Audienza

d'Anbasciatari.
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loro carroza o uero nella medesima stanza, doue al-

cuni di loro si spogIiono delli abiti Ambasciatorj,

come il Nuntio del roccetto, l' Amb.rc di Uenezia della

togha, e questa è la briga sola de i trattenitori o

introduttori, non seruendo all' Imb.r se non quell

giorno, dell audienze ordinarie che come ho detto

sono intimate a Luure, et il giorno delle straordina-

rie gli uanno a pigliare a casa, lasciandoli liberi tutti

gl' altri giorni, e senza suggezzione.

Andô dunque il sig. Ferdinando Bardi a questa

audienza accompagnato per la curiosità dal sig. Gio.

Rucellai et il sig. Luigi Antinori dopo hauere aspet-

tato lungo tempo in quella camera, e già incammina-

tosi il Residente d' Inghilterra, se gli auniô dreto per

meno briga delli introduttori, e per non far tante ci-

rimonie, non badando a queste bagattelle in quel

paese, e per esser più pronto alluscita di quello a

sbrigarsi della sua funtione si che hauendo finito

questo Resid.' entrô il sig. Conte nella camera del

Re, e Reg.a con quei sig.ri e gl'introcluttori d' auanti

gridando che si facessi ala per la moltitudine delle

Dame, e Caualieri che mi erano, non usono alle porte

portiere, ma parauenti, o bussole che dalli Uscieri,

cosi chiamati, sono aperte, e serrate.

Staua la Reg.a dreto al letto a riceuere l' audienze

tutta ammantata di bianco con ueli in capo, e con i

capelli nascosti e tirati sù et il Re alla sua mano

dritta uestito di paonazo, i quali poco si scorgeuano

per essere la camera cosi scura, e uenire dal aria, che
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quasi a tutti gl' AInb.ri la Reg.a haueua auuisare doue

era il P-e7 dicendo Uoy ci le Roy la quale con gratis-

sima audienza riceuette questo ossequio stando a sen-

tire, e rispondendo cortesissimamente. La quale finita

detto sig. Conte si licentiô dal introduttore e questo

medesimo giorno uenne ad habitare nella nostra casa

stando egli prima in una camera guarnita nel foborgo

S. Germano hauendo lasciato la sua casa per douer-

sene presto tornare a Firenze come segui.

Si era molte uolte andato a caccia per la campa-

gna uicina di Parigi doue si era trouata quantità di

starne, qnaglie, e lepre potendo quasi per tutto an-

dare in carroza attrauersandosi anco i campi.

Altri giorni si andaua su le 22 hore al solito corso

della Reg." ~1:adre, e poi alle Tuillerie a pigliare il

fresco, doue si trouaua per quei bei stradoni quan-

tità di Dame e Caualieri.

È da notare la confusione che si fa fra i titoli di Dei Titoli.

Madame, e Madamoselle fra le donne perchè tanto si

dice 1\iad.ma alla Reg.a che ad una Pnpss.a et ad una

gentildonna ordinaria, et ad una bottegaia bassa, o

serua, e 112adamoiselle si dice ad una fanciulla Pnpss.a;

che per antonomasia, cosi si chiama senza dir altro

la figl.a del Duca d' Orliens, ad una fanciulla gentil

donna, e alle maritate, e fanciulle cittadine, o borgese.

Fra gl' huomini si da sempre del uoi ancora a i

Pnpi a i quali incambio di Monsieur se gli dice Mon-

seigneur, e Monsieur per antonomasia era il Duca

d' Orliens, come adesso è il Duca d' Angiù fratello del

28
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Breue descriz.ee

dello Stato della

Corte, e Gouerno.

Re e per antonomasia ancora si chiamaua il Cardle

di Richelieu, Monseigneur quando era uiuo.

Al fratello del Re e zio se gli da della Reale al-

teza, et a gli altri Pnpi e Pnpess.e del sangue del

Alteza sola, questo titolo pretende ancora il Duca di

Longauille, et alcuni gle ne danno.

Fu la Dom.a 14 di giugno licentiato dalla Reg.a e

leuato di p.mo Seg.riO di stato Monsù di Chauigni non

lo priuando perô del Consiglio, nè di Gouer.rc del bo-

sco di Uincenna. Questo era figl.° di Monsù Bouttiller

soprintendente delle finanze pochi giorni auanti stato

priuato anco esso di tal carica e conferita nelle per-

sone dell Presidente Bailleur, e di Monsù d' Auau, e

la carica di sopra del Seg.riO al Conte di Brienne cioè

Monsù della Uille Oclers. Questi cercô di reggere il

Cardle Mazarrino quanto potesse per essere Chauigni

come suo fratello giurato, et al quale egli si professa

molto obbligato in tempo del Cardle morto, ma non

potè resistere al impeto di quelli che non li uoleuono

nel maneggio che forse era il Duca D' Orliens e la

Reg.a stessa per mutare nel suo gouerno la fatione del

già Cardle da i quali questi dependeuano (et il quale

Cardle tanto haueua fatto contro a S. 1\[ che sino era

arriuato ad hauere ardire di processarla, e di farla

repudiare al Re per darli forse, come si diceua, la

Duchessa d' Esguillon sua nipote che apponendoli che

ella teneua pratica con Spagna, osô dicono di man-

dare Monsù de Sighier Cancelliere a cercarli le sue

scritture, e sino il seno, che perciô fra la caduta di
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questi l\1:inistri si teneua sicura anco quella di detto

Seghier, quale o per essere espertissimo nel offitio, o

per hauer saputo ben sincerarsi con la Reg.a si è at-

tenuto forte, e più non dubita di mutatione. Era ma-

lissimo trattata dal Cardle la Reg.a la quale se uoleua

gratia alcuna bisognaua ricorressi alla Duchessa di

Eghiglion sua nipote, che allora si trattaua quasi da

Reg.a e con gl' introduttori del Re, erano ammessi

gl' Alnb.ri alla sua udienza. Gli faceua allontanare

tutti i suoi maggiori confidenti, la priuaua di uisite

di monache sue amiche, Inandô in esilio molte Dame,

e sig.r Principali fra le quali llladama di Senesse quale

dubitaua che fussi stata causa che la Reg.a non ha-

uessi uolsuto accettare un letto, che egli gli uolse

presentare nel parto del Delfino; la quale Dama adesso

è tornata si come tutte l'altre et è g ouernante del

Re e p.a Dama d' honore della Reg.a che prima era

gouernante l\1:ad.a di Lansac la quale anco essa per

essersi portata rozamente a tempo del Cardle con la

Reg.a ha pagato la pena con la cacciata, che poco

dopo la morte del Re segui, fece anco la Reg. come

reggente libera richiamare la Duchessa di Cheuresa,

et il Duca di il che espressamente ueniua prohi-

bito dal Re morto) e cosi in questo tempo che stemmo

a questa Corte si ueddono queste et altre uariationi

che resero più curiosa, e di aggradÜnento maggiore

la nostra dimora.

Il Cardle ~1:azarrino fra queste torbulenze che come

dependente n1aggiore dal fu Cardle doueua hauerne
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il maggior crollo più stabile, e fermo per il suo buon

gouerno seppe resister a gr itnpeti che se gli poteuano

presentare per che come il più informato di tutti

gl' interessi del Reg no, e come forestiero il più disap-

passionato si seppe guadagnare notabilissimamente la

gratia con le sue arti della Reg.a si come di tutti

gl' altri Pnpi, che necessario lo tiene e stima al suo

gouerno, poi che e dopo la morte del Re immediata-

mente et in altri tempi ancora ha chiesto licentia di

tornarsene a Roma con grandissima instanza alla Reg.
a

la quale oltre all' altre repulse che ella gli ha fatto

li disse che se fussi stato lontano cinque cento leghe

l' hauerebbe mandato a cercare si che si tiene per

certo che egli sia per durare non ostante qualche

persecutione che gli possa uenire perchè mostratosi

disinteressato alla Reg.a e parlatoli chiaramente, di-

cendoli che ella non lo poteua far maggiore perch' era

Cardle, nè più ricco perchè si contentaua di quello

che gli haueua dato il Re che erano uicino a cinquanta

mila scudi d' entrata, e che nel suo Reg no haueua

tanti huomini di ualore, e di gouerno, che molto me-

glio di lui l' hauerebbono seruita, e che perciô non li

faceua di mestieri la sua persona. 1\1:a nessuna di que-

ste ragioni furono bastanti a rimuouere la Reg.a si

che adesso è il Inaggior Ministro che sia in Francia,

e quello che fa ogni cosa, et ha lunghissimi congressi

con la Reg.a oltre al Consiglio ordinario che si fa ogni

giorno dopo desinare fuor delle feste, e dopo cena si

trattiene con S. M. quasi sempre due hore dopo meza
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notte. Era la sua anticamera quando si dubitaua di

qualche mutatione per qualche giorno
restata priua

di quel concorso ordinario, la quale ben presto si

rielnpiè de i più grandi del Regno non si uergognando

in quella aspettare i Pnpi di Loreno il Cancelliere,

il P.-O Se.. rio et altri sig. Principalissimi
non passando

quasi settimana che il Duca d' Orliens et il Pnpe di

Condê non uadino a desinare da lui doue sono benis-

simo trattati come si puà credere in una casa adob-

bata di arazi, arg enti, et altri mobili suntuosissimi di

quelli
della Reg.$ Madre e del Cardle Infante comperi

da lui, in diuersi tempi.

Era andato questo giorno
al bosco di Uincenna

a consolare Monsù di Chauigni il quale poi è stato

tanto aiutato da lui (se bene poteua starsene con la

sua quiete hauendo più di -a scudi d' entrata) che

fece che non andassi per Imb.re a Roma come subito

si disse e poi che non uadia al congresso di Munster.

Si credeua che il Uescouo di Boues douessi preua-

lere a ciascheduno nel fauore con la Reg.a per essere

egli stato in tempo de suoi disgusti sempre appresso

di S. 1\[ e seruitola (il che non sarebbe seguito se

fussi stato huomo di gran ualore perchè
il Cardle ha-

uerebbe anco questo allontanato) ma hauendo cono-

sciuto che non era troppo habile in gran negozi, e

maneggi si è mantenuto in uno stato di confidenza

ordinaria, ha fatto la Reg.a dimostratiome di gratitu-

dine seco con hauerlo messo nel consiglio, e chiestolo

con grand' instanza al Papa per Cardle. Questo si cre-
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deua non douessi essere grand' amico di lTazarrino per

hauer egli in occasione di luogo in Chiesa seco dispu-

tato, e rispostoli (corne dicono) malamente cosi uanno

adesso in su questo principio, e con questa diuersità

dal tempo della uita del Re le cose di stato molto

quiete, e pare che s' incamminino per seguitare, mo-

strando la Reg.a grandissima uolontà d' aderire alla

pace, cosa molto desiderata da tutto il Regno, il quale

ha fatto dimostrationi grandissime del affetto che gli

porta, che assolutamente credo non sia Pnpssa al

mondo la più amata.

Lo stato della Corte nel tempo della morte del

Re era senza questa mutatione de i ~Iinistri già detti,

e si andaua fabbricando un altro Cardle di Richelieu

nella persona del Cardle l\1:azarrino per il gran fauore

del Re quale gli addossaua tutti i negozi e la sua au-

torità al sicuro sarebbe peruenuta maggiore che non

è adesso per non hauere egli dependenza da quelli

del consiglio, nè limitatione, ma solo alla persona del

Re che del tutto si riposaua sopra di lui. Basterà solo

che io habbi toccato questo poco dello stato presente

della Corte, non pretendendo io farne una esatta re-

latione nè uscire della traccia d' un seinplice diario,

doue ho messo confusamente quello che mi è caduto

nella mente.

Furono in questi tempi da i soprintendenti delle

finanze offerti alla Reg.a per promessa de i partitanti

di primo lancio sedici milioni di lire che poco dopo

crebbero sino a uentidue e questi erono da poterli
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hauere dalla sera alla mattina per i bisogni della

gueura, et altri affari, che se bene il Re da alcuni

anni in qua ha tenuto in piedi tanti eserciti, non per

questo pare tocco quell Regno, si di habitatori, come

di danari, et allegria, solamente sono imposti alcuni

dazi che non eccedono, eccetto perô quello del uino

che è grandissimo del resto tutte le città terre, e uil-

laggi si ueggono piene di gente, e mai si sente di-

scorrere fra essi di cose malinconiche.

Andô questa medesima mattina di nuouo il sig.

Gio. Hucellai dal sig. Cardle ïlIazarrino, dopo che fu

tornato dal Bosco di Uincenna per pregare S. Emin."

della speditione, quale promesse hauere a cuore si

come del titolo ancora dicendo che si facesse sapere

al Conte di Burlon che fusse da lui per discorrere di

questi trattamenti, al duale il sig. Aiiib.' haueua fatto

sapere il ritorno del corriero acciô anco esso coopé-

rassi alla speditione.

(luesta mattina S. E. diede le liuree nere a i lac-

chè, paggi e cocchieri, et altra gente di seruitio.

Uenne a uisitare S. E. ~1:onsù Girô sotto introdut-

tore, e perchè arriuô all' improuuiso il sig. Amb. non

lo potette riscontrare se non alla porta della camera,

nè uolse passare il primo nè tampoco la mana anco in

camera a sedere l' accompagnô S. E. a capo le scale

partendo prima il sig. Alnb.re e seco parlô in franzese.

Il giouedi 18 di giugno dopo tante al-nbiguità circa

il mezo giorno comparue ylonsù Girô con auuiso che

la l\Œaestà della Reg.a haueua risoluto di compiacere

Risoluzzo~ae

circc~ il Titolo

cl'EccelZ ~~t
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il sig. Amb.re con darli il titolo di Eccellenza come

desideraua, fit sentita questa nuoua con indicibil con-

tento per essere stato un particulare nel quale s' erono

incontrati molti intoppi, e di questo s' accorse subito

il sig. Amb.r che detto Girô entrô in camera dal darli

questo titolo non usato prima da lui. Si aggiustô con

detto per poter fare l' entrata pubblica il sabato se-

guente a un luogo chiamato Picpus, conuento de i

frati scalzi di S. Fran. co molto bello lontano una lega

da Parigi, e li ritrouarsi per riceuere l' incontro delle

carroze del Re, e Reg.~ et altri Pnpi e sig.ri come se

allora si fussi arriuati. Perciô il sig. Alnb.rc n1alldô il

suo Auditore a dar parte del entrata che era per fare

il sabato seguente dopo desinare alli infrascritti

Al Pnpe di Conde. Duchessa DAnghien. Contss~

di Suesson, con ordine di tr attarli di Alteza. Quali

tutti fecero rispondere in franzese. Al Cardle lllazar-

rini per il quale rispose il sig. Abate Bentiuogli che

S. E. sarebbe restata seruita, al Cardle Rosciafocô, e

Cardle di Lione quali risposero in franzese, a llonsig.

Nuntio con ordine di darli del Ill. moquale rispose che

hauerebbe seruito il sig. Amb.rc della sua carroza con

rallegrarsi seco che hauessi spuntato della corte quello

desideraua, per potere hauer occasione di essere con

lui, e trattare liberamente. AU' AU1b.r di Sauoia con

ordine di trattare d' Ecc1.3 il quale la r ese. All'Amb.
r

di Uenezia con ordine di trattare d' Ec~e1.a quale fece

rispondere in terza persona. Al Amb.r di Olanda. Di

Malta, e Resid.e d' Inghilterra con ordine di trattarli
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in terza persona quali tutti risposero in franzese. A

Resicl.~ di Parma. Al Resid.e di Mantoua con ordine

di darli del Ill.° quale rispose con l' Eccel.a. Alla Du-

chessa e Pnpi di Guisa con ordine di darli del Eccl.s

quali la resero. Al Duca di Retz di casa Gondi con

ordine di Eccl. rispose in franzese. Alla Duchessa dal

Beuf con ordine d' Eccel." quale la rese anco in fran-

zese. Al Duca di Cheureusa. Et a i sig. Lumaghi, et

altri affetionati, non hauendo giudicato bene il sig.

All1b.r mandare a quello di Suetia, pretendendo di es-

sere il primo uisitato, come segui al sig. Amb.r Ales-

sandro del Nero che per questo non si uiddero.

Il uenerdi 19 di Giugno uenne la mattina a uisi-

tare il sig. Amb.r il sig. di Uoeture introduttore delli

Amb.l'l clel sig. Duca d' Orliens, quale S. E. riceuè a

più di meza sala, quali diede la mano, e l'accompa-

gnÕ fine della scala partendo tutti insieme, e par-

larono in franzese.

Il sabato 20 di Giugno finalmente si concluse la ~atrata pz~bblica

nostra entrata e uestitosi S. E. con l' habito paonazo

con il ferraiolo del medesimo, uenne Monsù Girô a

raffermare l' entrata per questo giorno dopo desinare,

uenne anco un mandato del Imb.re di Uenetia a fare

scuse che non poteua seruirlo della carroza come ha-

ueua pronlesso per una uisita soprauenutali. Fattasi

dunque colatione per essere di buon ora c'incammi-

nammo a Picpus doue haueua fatto ordinare S. E. una

bella colitione, per la seruitù di quelli che fussero

per uenirlo a fauorire. Montù nella sua carroza a sei

29

in Parigi
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con il sig. Conte Bardi, e sig.rc Camerate, il sig. Bal-

dacchini, sig. Barducci, sig. Caualiere fra Pietro Cor-

sini, et sig. rran.~° Antinori, hauendo prima inuiata

tutta la sua famiglia per altra strada a cauallo. Ar-

riuato a questo luogo destinato come si è detto per

iui esser riceuuto da i Ministri del Re) e Reg.a il

Priore del Conuento al quale il sig. Alnb.rc fece la-

sciare buona limosina riceuè S. E. e 10 condusse in

una caniera, a ciô accorllodata con molte sedie doue

si trouô il sig. del Bene fratello di l2onsig. Ue-

scouo, con quattro suoi nipoti che con due carroze a

sei erono anticipatan-iente uenuti per seruire il sig"

Amb.r poco dopo comparue un gentilhuomo del Pnpe

di Condè con carroza a sei, quale compli in franzese

dandoli di Eccell.3 ringratiando il sig. Amb.r in fran-

zese anco esso S. a A.
a

del honore, poco dopo arriuo

una carroza a sei della Contessa di Suesson senza al-

cuno dentro, appresso una altra carroza a sei con

gentilhuomini del Cardl Rosciafocô, a i quali S. E"

rispose in franzese senza titolo, arriuo quella del

Cardle .l\Iazarrino pure a sei con suoi Gentilhuo.Í

drento. Quella di ~1:op.sig. Nuntio a sei con suoi ser-

uitori con dar del Eccl.-l Quella del Resid.0 d'Inghil-

terra, Parma, e Mantoua, e quella del Amb.r di .i\faIta1

entroui quattro Caualieri del istessa Religione con i

quali tutti parlô in franzese con-ie ancora al mandato

del Duca di Retz, uennero ancora i sig.ri Lumaghi

con carroze a sei, et altri sig. per seruire S. E. quali

tutti trattennero in confuso nella detta camera sino
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a tanto che uenne auuiso essere arriuato al Conuento

il sig. lIarescial di Bassompiero, et il sig. Conte di

Burlon introduttore, e Monsù Girô con una carroza

paonaza a sei del Re, et altra a sei della Reg. a co-

perta da bruno. Andô il sig. Amb.r a riscontrare il

l\1:arescial a più di mezo il Chiostro del conuento,

doue il medesimo l\1:arescial compli in nome del Re,

e dette il ben uenuto a S. E. dicendo che per parte

di S. 1~I. era uenuto a riceuerlo si come il sig. Conte

di Burlon, e Girô trattandolo tutti di Eccel.a riuerirno

tutte le sig. Camerate il sig. Marescial, quale è di

bellissimo aspetto, ancor che attempato, e de più com-

pliti Caualieri che sia in Francia. Questo tenne il

Cardle 12 anni nella bastiglia perchè trouandosi un

giorno con la Reg.
a

la quale seco dicendo in spa-

gnolo sea alccbacto el Sa~at~ss.° Sacra~oz.i° rispose il Ma-

rescial a ja~nas, fu subito accusato di hauer detto che

uoleua seruir la Reg.a per sempre in qual si uoglia

impresa ancora in quelle da intentarsi contro la per-

sona dell' istesso Cardle, che cosi ci contô egli mede-

simo. Quiui dunque finito il complimento senza ritor-

nare in camera si incamminorono uerso le carroze,

et entrato in quella del Re il sig. Amb.
r

in primo

luogo il sig. :i\1:arescial nel secondo, et il sig. Conte

Bardi nel terzo, et il sig. Conte di Burlon nel quarto,

Monsù Girô con alcune sig. Camerate nella carroza

della Reg.a che era la seconda, la quale era seguitata

da quella del Pnpe di Conde, e poi ueniua quella della

Contessa di Suesson, poi quella del Cardle Mazarrino,
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e delli altri Cardli, poi quella del Nuntio, poi quella

della Duchessa di Guisa, e tutte l' altre poi in con-

fuso, comparendo in quell' instante quella della Du-

chessa d' Albeuf che accrebbe il numero di 28 car-

roze a sei, e dodici a quattro. Andauano auanti la

prima carroza del Re sei paggi, e 25 huomini neri

di S. E. tutti a cauallo uestiti da bruno, et attorno

la medesima carroza 25 lacchè con penne al cappello

che rendeua una uaghissima uista con la quale comi-

tiua, e corteggio si entrô in Parigi su le sei hore in

circa, et in questo mentre nacque differ enza fra la

carroza di Guisa, e quella del Cardle 1\tfazarrino per-

chè pretendeua la prima passarli auanti, il che si

prouô a fare molte uolte, ma non li riusci perchè

forse presago il Cardle di quello li poteua riuscire

pretendendo come è solito il suo luogo subito dopo

quelle de i Pnpi del sangue, haueua mandato con

essa sei lacchè, che con le spade nude ferirono et i

caualli, et i cocchieri di Guisa essendo aiutato anco

dalla carroza del Nuntio che li succedeua, e che pre-

tendeua quel luogo si che conuenne a quella di Guisa

restare in dreto, et andarsene per altra strada. Si en-

trô per la porta S. Antonio seguitando la gran strada

di detto nome si uoltô per il Cimiterio di S. Gio. doue

si uende quantità di robe mangiatiue, si tirô giù per

la strada della Uerreria, poi dal Cimiterio S. Iniio-

centio per la strada della Ferroneria, doue fu amma-

zato Enrigo quarto dirimpetto a un pozo attaccato

al muro di detto Cimiterio, si entrô nella strada
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S. Honorato, e si uolta alla Croce de Tiroyr, per la

strada Abrosec, e poi si uoltô per la strada de Beti-

sier, doue si arriuô al Hotel di 112onbason nostro al-

loggiamento con tutto il corteggio di carroze entrô

solo quella del Re con il sig. Alnb.r drento nel cor-

tile perch' era piccolo, doue scesi rese gratie S. E. al

sig. l~Iarescial e Conte di Burlon mentre che uoltaua

la carroza, nella quale entrati c1etti sigri si partirono

auanti che salissi le scale S. E., fu di nuouo a com-

plire il mandato del sig. Pnpe di Conde, e del P,nd."

di Parma, o Mantoua, non essendo potuti passare

gl' altri per la stretteza della strada, e per l' imba-

razo delle carroze si raccomandô S. E. a l'l2onsû Girô

per l' espeditione della prima audienza.

Poco dopo uenne a uisitare S. E. il l\1:arch.8e di

Montespan Guardaroba maggiore del Re in nome della

Reg.a fu riceuuto a capo le scale li dette la mano

trattô deccell.' quale egli rese et accompagnô sino

la carroza partendo tutti due nel medesimo tempo.

l\1:andô il sig. Ai-nb.r il sig. Mario Baldacchini dalla

sig.a Duchessa di Guisa per participarli il disgusto

grande che egli haueua sentito nel mal trattamento

fatto dalli lacchè e carrozieri del Cardle Mazarrino a

quelli di S. E. quale gradi molto questa dii-nostratione.

Si senti poi da i lacchè del Cardle Mazarrino che

quei di Guisa gl' haueuano sfidati a battersi insieme

con quelli del sig. Ambr e sapel1do S. E. che li suoi

non haueuano colpa nessuna per esser sempre stati

attorno la sua carroza, Inandô il suo l\1:ro di casa a
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l)arlare a l\1:onsù di Bellone, et al sig. Abate quali

la sig. Duchessa haueua mandati con la carroza per

sapere se fussi uero che i loro lacchè l' hauessero con

i suoi al che fu risposto con molta marauiglia che sa-

peuano molto bene di doue ueniua l' affronto, e che

conosceuano quelli che haueuano fatto l' insolenza e

che uedeuano che questo era un tiro per uoler met-

tere i lacchè del sig. Amb.r nella loro partita segui-

rono per la parte di 112azar.° molte scuse con la sig.a

Duche.a, mandando l' Abate Bentiuogli e nel negotiare

g ettarono la broda a dosso al Nuntio se bene la sig.a

Duchessa o per questo, o per altro mostraua poca

corrispondeza con detto sig. Cardle, e cosi di questo

particolare non si padô più.

Fu uisitato questo giorno S. E. da lIonsù di Fur-

gis gentilhuomo mandato dal sig. Duca d' Orliens, e

Caualiere di conditione per essere stato Alnb.r resi-

dente in Spagna per S. 1\1:. Christ. Fu riceuuto alla

porta, e datali la mano con titolo d' Il1.mo rendendo

egli l' Eccell. l' accompagnô tutte le scale ritirandosi

al partire della carroza. Andô questa mattina S. E.

fuori per la prima uolta alla messa alla Chiesa de

Padri Bernabiti con dua sue carroze, et una del sig.

Conte Bardi tutte a bruno, con più di 20 lacchè, e

cinque paggi facendo poi un giro per la città. Dopo

desinare fu fatto sapere a S. E. per parte del sig.

Conte di Burlon che la M." della Reg.a haueua stabi-

lito darli l' audienza il martedi seguente a quattro

hore dopo mezo giorno. Uenne poi a uisitare S. E. il
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sig. Arnolfini che tiene la p. Accad.a del Re quale

fu riscontrato poco fuori di camera senza darli la

mano, fu accompagnato tutta la sala, doue anco ac-

compa-nè un mandato del Maresl d' Estré quale era

uenuto a scusare il suo Pad.e del non esser uenuto a

reuerir S. E. per trouarsi egli a Coure, ma che al

suo ritorno harebbe fatto il debito suo.

Il Lunedi 22 di giugno, dette S. E. la sua carroza

a sei non uolendo egli uscir di casa al sig. Gio. e Gio.

Fran.CO Rucellai e sig. Luigi Antinori per andare a

S. Dionigi due leghe lontano doue si faceuano quel

giorno l' essequie del Re, arriuati alle porte di S. Dio-

nio,i terra assai grossa si ueddero quelle tutte parate

di nero con fregi di uelluto et armi del Re, e drento

erono sbarrate lnolte strade per la quantità delle car-

r oze, che da Parigi concorreuono, era disposta per

esse molta soldatesca, la quale era raddoppiata alle

porte della Chiesa quale anc' esse oltr e al essere ser-

rate erono sbarrate con un cancello potendo solo pas-

sare una persona alla uolta che non saprei ridire in

qual maniera per esser tanta gente a Parigi e per

non entrare più che 7; o persone nel coro della

Chiesa doue si faceua la funtione, si ouuiasse cosi alla

confusione, che con tant' ordine, e quiete era ciasche-

duno introdotto, se bene a dire il uero non s'arrisi-

caua che persone di qualità si di donne come d' huo-

mini. Era la Chiesa che già in. altro lnogo si è

descritta tutta parata di nero et in particulare il coro

quale staua ben serrato con le guardie alla porta, fre-

Esseqacie det Re

a S. Diosiigi.
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giauano quei parati molti teli di uelluto i quali ad

ogni tanto haueuano un arme ~lel Re, et er ono fatti

di qua, e di la molti palchi a gradini per le Dame, e

Cauli.ri nel mezo fra le manganelle era rizato un gran

catafalco tutto pieno di candele, sotto il quale era il

corpo del Re in una cassa coperto da una gran col-

tre di uelluto nero, con una Croce di lama d' argento,

et attorno haueua molti della guardia scozese con le

loro uesti ricamate, coperte di uelo nero et innanzi

uerso l' Altar grand un Altarino con Croce e cal1del-

lieri d' oro. Haueua anco sopra la cassa lo scettro, e

la mano di Giust." coperto con uelo nero, dauanti a

quest' altarino sedeuano noue Araldi, o uero tie d'Arme,

con le loro sopra ueste di uelluto rosso con gigli d' oro.

Qui drento furono introdotti questi sig.r et accomo-

dati da Monsù Girô in buonissimi luoghi in mezo delle

principali sig.re di Parigi quali allora tutte si uedeuano

senza maschera, e fra di qua, e di la passauano il nu-

mero di più di 500 quali per essere stato il tempo di tal

funtione cosi lungo, che passô più di 6 hore, durando

solo la funtione 3 hore haueuano portato da far co-

litione, e ce n' era uenute ancora dell' Ugonotte come

la Duchessa, e Pnpss.a di Roano, et altre quali al al-

zar del Sig.e non si mossono da sedere. Ne i primi

palchi uicini alle manganelle, e ne i primi gradini

erono molte Pnpesse, e fra l' altre ~Iadalnusella figl.a

del Duca D' Orliens quale un pezo per stare incognita

tenne la maschera al uiso, che poi per il caldo si cauô.

Erano due gran palchi di qua, e di là dal Altar
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lnagg.re per seruitio de i Musici della Cappella del

Re tutti coperti di uelluto nero con frangia d' argento

grandissima che uniua con l' ornamento del Altare

sopra il quale erano gran candellieroni d' argento,

dal corno del Euangelio eran luoghi delli Amb.ri i

quali non erano se non questi pochi cioè l'Alnb.r di

Portugallo l'Amb. di Uenetia, quello di Sauoia, e di

Malta, non ci essendo Residenti quali doueuono inter-

uenirci clirimpetto a questi era il luogo del Cardle

lllazarrino solo in sur una panca con il suo habito

paonazo, e dreto a lui circa 25 Uescoui in habito, e

mozetta nera con il roccetto senza trina. Uenuto il

tempo di cominciar la Messa si parô il Cardl di Lione

gran Limosiniere per dirla, assistito da i Padri della

Badia di detto luogo e da Preti, in questo mentre si

apri la por ta del coro di doue uenne il Duca d' Or-

liens con una uesta di panno nero o grarnaglia, con

uno stracico lungo più di 20 braccia, et un grandis-

simo capperuccio in capo, et una berretta come da

Preti in mano, il Pnpe di Conde, et il Pnpe di Conti

suo figl.° con il m.edesimo habito, ma perô con la coda

più corta dopo questi Pnpi del sangue uennero molti

Duchi, e Pari di Francia con il medesimo habito, e

con il collare, del ordine di S. Spirito perô chi era

caualiere e questi si messero nelle manganelle a mano

dritta per entrare, nel primo luogo perô uerso l'altar

grande il Duca d' Orliens dal altra parte delle man-

ganelle entrô il Parlam." et i Presidenti, e Consigl.i

et altri lTagistrati con il lor abito, e roboni di panno

30
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lucchesino, e uelluto, e dreto a questi come in pricis-

sione gl' Araldi con certe aste lunghe in mano sopra

le quali in una ci erano i guanti di maglia del Re

coperti di uelo in un altra gli sproni anco essi coperti,

in un altra lo scudo del Re cioè l' arme anc' essa co-

perta, in un altra la sopra ueste d' arme pur coperta

in un altra il manto Reale, e l' elmo coperto anco

esso, in un altra la bandiera di Francia, e questi sta-

uano mentre si diceua la messa a sedere d' auanti il

catafalco. All' offertorio messosi il Cardle a sedere per

riceuere l' offerta si rizà dal suo luogo il gran lZro

di cirimonie, con uno de medesimi habiti con la coda

lunga, e fatto prima una profonda r euerenza all AI-

tare poi al corpo del Re, poi a gl' Ainb. ri poi al

Cardle poi a Pnpi del sangue, e poi alle Pnpesse o

Parlamento prese una candela di cera bianca, con

drento noue doppie presentatali per mano del primo

Araldo quale innanzi haueua fatto tutte le medesime

riuerenze e la portô al Duca d' Orliens, quale con essa

uenuto in mezo fece tutte l' istesse profonde riuerenze

e poi nelle mani del Cardle offerse la candela, la quale

immediataillente fu presa, e da i l\1:onaci, e da i Preti

che furno per abbruciar la barba al istesso Cardle

perchè tutti a due la pretendeuano, e fu dichiarato

che fussi de i Monaci della Chiesa e segui un poco

di differenza ancora con l' Imb.ri quali lninacciorno di

uolersene andare se non haueuano la riuerenza auanti

il Parlamento come parue che per errore, o a posta

seguisse nelle prime reuerenze delli Araldi quale ben
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presto anc' essa fu
aggiustata, uennero con l' istesse

reuerenze di
Araldo, e Cirimoniere gl' altri dua Pnpi

del
sangue, con minore

candela, e manco
doppie. Si

seguitô la Messa con llTusica flebile senza
strumenti,

e dopo alcune orationi per l' anima del Re fu fatta
dal Uescouo di Sarlatt una

lunghissima e tediosa ora-

tion funerale si apri da una parte di detto coro a piè
de i gradini una tomba, doue dalle guardie scozesi
fu portato e messo il corpo del Re tenendo i quattro
lembi della coltre i P. ml

Presidenti, e poi spogliatisi
i noue Araldi delle lor sopra ueste le gettorono nel
istessa

tomba, si come tutte quelle insegne d' isproni
e guanti ch' ho detto, chiamate ad alta uoce dal p.mo

Araldo, e portate da i p.ml sicr.e e Pnpi della Corte,
fu gettato nella tomba ancora lo scettro, e la mano
di Gius.a e tutti i bastoni di comando de i Capitani,
e Cololmelli delle guardie coperti di uelo in testa

della qual tomba assisteua a sedere il gran Mtro con
una maza

d' argento in mano coperta anco essa di

uelo, e finite di gettare tutte queste cose gridô ad

alta uoce il P.'o Araldo tre uolte il Re è ~no~-to, et in

capo a un poco gridô tre altre uolte Uizca. il ..Re alla

qual uoce si senti risonar tutta la Chiesa di tamburi,
e di trombe e

carnpanelli, e pifferoni tutte queste
cose anco esse coperte di uelo. Furno richiamati

l' istessi che buttorno
l' insegne nella tomba con il

medesimo ordine a
ripigliarsele, e cosi fu finita la ci-

rimonia della Chiesa nella quale ancora erano più di

400 huomini con le torcie su l' asta di legno tutti ue-
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stiti con un zimarrone nero alidorono tutti questi

Pnpi (che era più di 21 hora) e magistrati a desinare

ne i saloni del istessa Badia, et alla tauola il gran

Mro spezô il baston di coiuando in segno di mestizia,

e si fecero ancora altre cirimonie più puntuali, come

si potrà uedere in fine di questo diario nel raggua-

glio franzese stampato.

Dicono che tutta questa cirimonia costassi più di

scudi.

Si erono fatte e si faceuono tutta uia in moltissime

e quasi in tutte le Chiese di Parigi le esequie per

S. lVI.ta molto sontuose con orationi funerali èt il Gio-

uedi 25 di questo si feciono alla Cattedrale Chiesa di

Nostra Dama con l' interuento della Regina quale andô

ad offerta et haueua un manto nero con la coda lunga

più di 20 braccia quale li era retta da lIadar.noiselle,

dalla Princ.a di Conde, e dalla Duchessa di Longauille

che pur anchesse haueuano lunghissimi strascichi del

resto poco altro ci fu di curioso, che le dame portono

un manto di uelo nero increspato su le spalle.

Alle carroze da bruno, si come all altre ancora,

non porta l' hussa cioè coperta sopr a il cielo della

carrozza, o di panno da bruno, o di color e o ricamata

da altro tempo, inbullettata, se non la Regina e il

Re e 1\1:adam.ie che glaltri particolari la portono messa

senza bullette, e sono le carrozze differenti dalle no-

stre perchè sono lunghe, le portiere si mandon giù

e si sta per ordinario, perchè ce n' è delle più pic-

cole, 2 per portiera e ne i primi luoghi cioè da capo
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e da piedi si sale sopra quelli della portiera e non

si uede niente, bisognando sempre abbassarsi per scor-

gere chi passa, sono più forte et hanno le ruote più

grandi e più grosse delle nostre, il cochiere sta al-

tissimo, e dreto alla carrozza sempre montano i lac-

chè e paggi, i caualli hanno la copertina conforme

alla liurea con certi piccoli fiochi o nappe alla testa,

i fornimenti a 6 sono cortissimi che non si possono

mai impastoiare perchè non toccano terra quando

dessino a dreto quei caualli di mezzo, e quei dauanti,

a un mezzo braccio.

Il Martedi 23 Giug'nio mandô S. E.a il 1\1.0 di Ca-

mera dal s.r di Uoiture Tntroduttor dell' Amb.ri del

s.r Duca di Orliens per intendere quando poteua ha-

uer audienza da S. A. TL.e, quale riportô che era de-

stinata per il uenerdi seguente un hora doppo mezo

giorno. Uenne anco questo di un mandato da ss. Prc.'

di Guisa per pigliar l' ora di uenir dal s.r Amb.re

Essendo come si è detto stata destinata questo me-

desimo giorno per doppo desinare su le 4 hore 1 au-

dienza di LL.r ~1:aestà, uenne a pigliar S. E. il sig.
r

Marechal di Guisha (non essendo potuto uenir ill\1:ar.

di Basompiero) insieme con il Conte di Burlon, e Mons.

Girô, con la carrozza del Re paonaza, et altra della

Regina a bruno, a leuar S. E. di casa e condurlo a

palazzo, il s.r Amb.17L' per non dar disagio al s.r Ma-

rechal scese subito abbasso doue mentre uoltaua la

carroza si compli, era nel suo habito paonazzo con

gran coda con mantelletta e rocchetto et un uelo pao-

~.2cdienza del Re

e Regina.
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nazo al cappello entrô il p.,n il s.r Alub.ry in portiera

il 2do il 112arechal il go il Conte Bardi il 40 il Conte

di Burlon tutti in portiera, le Camerate entrorono

nella carroza della Regina dreto ci era quella del s.r

Amb.re e la seconda e poi quella del Conte Bardi e

Barducci tutte a bruno, arriuati al Luure, entrô solo

nel cortile quella del Re, Regina, e del Amb.re non

entrando per ordinario se non quelle delli principi e

principesse e Amb.ri e Carclli, smontato di carroza

con tutta la sua corte auanti fu condotto da detto

Marechal nella solita stanza doue aspettano li Amba-

sciatori et il Conte di Burlon andô dalla Regina per

ueder quando era tempo del audienza. Si trattenne

intanto con le s.e Camerate et altri ss. a discorrere

con il :niarechal quale è un garbatissimo e lesto per-

sonaggio non li mancando materia da trattener e

parla la lingua italiana come la franzese. In capo

quasi a un hora uenne il Conte di Burlon a dire che

S. Mta aspettaua S. E. e che era uscita di Consiglio

aposta per darli audienza, si che scesi la scala e ri-

montata quella uerso 1 appartamento di S. 1\'I.a an-

chessa, a lumaca, nella quale ad
ogni

tanto era uno

suizero della guardia si arriuô in una stanza, e poi

in un altra delle guardie, doue da una parte erono

archibusieri con archibusi tutti neri, e dal altra ala-

bardieri, al entrar di essa S. E. fu riscontrato dal

Capitano di dette guardie che chiamano del Corpo

del Re7 e doppo passato per un andito si entrô nella

camera del audienza quale era tutta piena di principi
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e princ.c e quel1a appunto descritta nel audienza del

Conte Bardi. Staua la Regina dreto al letto ritta, et
il Iie pur in piedi sopra una sedia tenuto dal Conte
di Chaureau di il'Ions. di

Bettunes, et al
compa-

rir del Alnb. rc si mosse la Regina un poco, e sinchino

quasi che abbracciandolo per riceuerlo, e baciato

prima la uesta al Re e poi uoltatosi alla Regina fu

subito fatto coprire dicendo il Re ~~tettcz uostrc c7aa~-
~~eaic coprendo nel istesso

tempo ancora lui e
sempre

stette la Itegina in piede riceuendo
lambasciata, che

non stette altre uolte ai Cardli hauendo uisto 1 Amb.re
nel altro uiaggio che fece, tornare il Cardle Bichi da

pigliar la berretta dal Re, a riuerir la l\[ta della Re-

gina quale sedetia et egli staua in piedi parlô in ita-
liano et espresse molto bene i sensi del Granduca e
de ss.mi

Principi nella morte del Re e Reg.a yTadre
e presentô le lettere prima al Re quale con cenno

della Regina le prese e poi alla
Reg.a, che

rispose
con estrelna cortesia in franzese con attestazione di
affetto più che ordinario uerso la Ser.ma Casa, e doppo
hauer fatto uarij discorsi presentô le

Camerate, et es-
sendo il primo Gio. Rucellai in habito da prete, di-

cendo 1 Amb.rc questi esser 1 Abate Rucellai li fece
cortesia più che or dinaria ricordandosi del Abate Ru-
cellai di già che era stato tanto in Francia e ui IUOri,
dicendo che amaua molto questa casa, e che 1 abate
era molto suo buon amico, e li fece cortesissime ac-

coglienze et offerte, e non hauendo uisto il Re per
l' oscurità lei stessa le ne mostrô, et accennô dicen-
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doli che il R e li daua le mani a baciare quali con

ogni reuerenza baciô e si licenziô, laltre andorno poi

doppo di lui, et il s. Baldacchini, dicendo il s. r Amb.re

chi erono alle quali non parlô solo facendo segnio col

capo. Si parti S. E. essendosi mossa S. l2.ta dua passi.

Era uestita la Regina et il Re nel istesso modo che

nella prima audienza delli Amb.ri il medesimo Cap. no

delle Guardie accol1lpagniô S. E. fino doue lo rice-

uette, e scese le scale lnontà in carroza con il rnede-

simo ordine e se ne tornô a casa doue smontati aspetto

che uoltassi la carrozza acciô ui rientrassi il i)'Iare-

chal, e Conte di Burlon e fatti i complimenti si par-

tirono come anco 112ons. Girô e fu sempr e da questi

3 trattato di Eccell.a Erono le ss. Camerate tutte ue-

stite a bruno con finissimi panni d Olanda, et Gio.

Rucellai da prete con sottana e ferraiolo molto lungo.

Fece dare S. E. come s' usa buona mancia a portieri

del Re e Regina et innanzi haueua fatto il simile ai

cochieri di LL. 1\1:.ta

Il Mercoledi 24 Giugnio andô S. E. con tutta la

sua corte alla messa a PP. 1\iinÎlni della piaza Reale,

chiesa unica in Parigi doue si suole zerbinare un poco

se ben adesso non più hauendo fatta uno di quei pa-

dri una solenne brauata pochi giorni auanti ad alcuni

ss. e Principi che poco modestamente si portauono

quali obedirono con gran pUl1tualità, e si rimessono

in deuozione. Quiui si uedde la libreria di quei padri

et alcune curiosità di prospettiua del Pre fra Gio.

Franc.') Nicerone stato in Italia molto tempo et in
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particolare a Roula alla Trinità de Monti doue ha

fatto quelle figure nel chiostro et orologio in prospet-

tiua persona anco nelle Mateinatiche intelligente.

Questo medesimo giorno doppo desinare uenne

1 Alnb.rc di Uenezia a uisitar il s.r Conte Bardi che

staua nella medesima casa e poi uolse come priuata-

mente uisitar anco s.r Amb.rL' quale lo uenne a piglar

alla porta della sala del appartamento di detto s.r

Conte, in abito con ferraiolo paonazzo conducendolo

al suo appartamento con darli la mano, e parlar

1'uno e l' altro sempre in 3/~ persona, assistendoui

sempre detto s.r Conte in 3.0 luogo e doppo un lungo

discorso, e moltissime buone dimostrazioni di cortesia

laccompagniô sino alla carroza lasciandolo partire, e

doppo andô S. E. al Corso della Reg. a lVladre con le

ss. Camerate e 2`'° carroza a spasso.

Il Uenerdi 2G di Giugnio essendo stata intimata ~4ztc~ie~aza del Dasca

per questo giorno l' audienza del s.r Duca d Orliens,

con]e si disse, su lun hora in circa uenne il s. di

Uoitur, a pigliar S. E. quale scese abbasso et entrô

nella sua carrozza con alcune ss. Camerate, in luoghi

in cOllfuso stando il s.r Alllb.re in portiera, e con la

carroza del s. Conte Bardi e la sua 2da s' inuiô uerso

il Lusenburg, doue entrata sola nella corte la carroza

del ~.r Alnb.re e smontato, fu S. E. riceuuto dal Cap.'O

delli Suizeri di S. A. R. detto Mons. di Coursy, e sa-

lito le scale doue erano li Suizeri in parata alla porta

della sala si trouô il s.r Douaille Cap." della Guardia

di S. A. r~8 che similmente riceuè S. E. e lo serui

::1

di Orliens
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sino nella camera del s.r Duca, essendo prima passati

per una sala che ui erono archibusieri e alabardieri

della guardia in parata, e poi per una gran camera.

Era in quella del s.r Duca un letto con cortine di

panno nero aperto soppannato di taffettà bianco, et

un baldacchino nero sotto il quale in piedi era S. A. Il,8

accompagnato da moltissimi Cau.ri Si mosse al arriuo

del s.r Anlb.ro 3 0 4 passi, e 1 accolse cortesissima-

mente abbracciandolo con grande e profonda reue-

renza facendolo subito coprire. Li espose in italiano

la sua ainbasciata e li presentô le lettere al quale

S. A. R.e rispose con uiuissirno senso, con dire che il

Granduca non mancaua mai dobbligare la sua per-

sona e tutta la casa Reale et altre simili parole, e

doppo hauer a lungo fatto uarij discorsi S. E. li pre-

sentô le ss.e Camerate, quale accolse con ogni corte-

sia e si licenziô con render egli profondissima riue-

renza et accompagnarlo 3 0 4 altri passi, toruô a

casa E. con ~1:ons. di LToiture, quale parti nella sua

carroza a uista del sig. Ambasciatore.

Il Sabato 27 detto andô S. E. al Accademia del

Arnolfino a ueder la Caualleriza et il giorno priuata-

1-nente andô per render la uisita al Alnb.rc di Uenezia

ma non 10 trouô in casa per il che ne fece poi sense..

La domenica 28 Giugnio uenne il Segr.riO di Mon-

sig.r Nunzio a rappresentare il disgusto che detto

Mons. r haueua di non poter hauer campo di trattar

con il s.r Amb.re nè poterlo uedere perchè apunto ha-

ueua riceuuto di Roina ordine espresso di non trat-
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tar con l\'linistri di Principi della Lega cioè di Uene-

zia, Toscana Parma e :à1:oda.na.

Questa mattina andô S. E. con le Camerate ad

accompagnar il s.11l\Iario Baldacchini che d' ordine di

S. A. andaua in Spagnia per risederui segretario.

Doppo desinare circa le 4 hore uenne il s.r di Uoi-

tur per introdur S. E. dalla s.ra Duchessa di Orliens

trattandolo come quando uenne la prima uolta trouô

le medesime guardie e fu riscontrato dai medesimi

Cap.Ui Alla porta della sala fu riceuuto da l\1:ons. di

Fontané primo Scudier di 112adama. Si passô nella ca-

mera di S. A. R. la quale staua da una parte in piedi

con moltissime Dame e Prin.e attorno, e l\1:ad.le sua

figliastra da mano dritta e )Iad."3 di Cheureuse da

mano manca, et molti Cau. ri Si mosse 2 passi, li espose

1 ambasciata quale fu gradita assaissimo parlando in

italiano il s.r Amb.re et S. A. R. in franzese con farli

moltissime interrogazioni della gran Duchessa et d al-

tri particolari; è questa Sig.r-1 assai bella e bianchis-

sima stata esiliata sempre et era 9 anni che non haueua

uisto il Duca suo marito uenuta di pochi giorni auanti

di Fiandra e si dice che hora sia grauida. Presentô

S. E. le ss. Camerate e si licenziô accompagnandolo

S. A. I3,8 due altri passi, fu raccompagnato dal Conte

di Fontane sino alla scala, e col s.r di Uoiture se ne

tornô a casa.

Haueua il sig. Amb.r più uolte fatto instanza al

Conte di Burlon per sbrigarsi dalle uisite de i Pnpi,

e Pnpesse del sang ue, fra le quali per esserci qualche

Audienza della

D-z~chessa d' Or-

leans.
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difficultà, et in particulare in quella di l\iadalna di

Longauilla, che pretendeua dell' Alteza come princ. sa

del sangue e che haueua il breuetto di esser tale an-

corchè maritata e che ancora il Pnpe di Conde suo

padre, e Pnpssa sua madre, uoleuono spuntar questo

titolo in uniuersale per lei non gl' e ne dando se non

l' AIUb. rc di Sauoia, perchè nè il Nuntio, nè limb.
r

di Uenetia nè altri le ne daûano che se non si com-

piaceua, nè il detto Pnpe, l1è detta Pnssa di Condé

uoleuono la uisita e per metter più al punto e per

difficultar maggiormente non uoleua che si uisitassi

la duchessa di Loreno, la quale differenza s' aggiustà

come si dirà a suo luogo, et arrecô non poco disturbo

per l' ispeditione di S. E. e per non s' essere sino qui

mai attrauersato cosa nessuna. I~ perchè alla fine di

questo mese entraua il semestre del sig. Conte di Ber-

lise altro introduttore, haueua prolungato detto sig.

Conte di Burlon l' audienze per uscire da l' imbroglio

di questi trattamenti e scaricarne il peso addosso detto

sig. di Berlise.

Se bene non faceua il sig. Amb.r le uisite dei Pnpi,

e Pnsse del sang ue come solito, e douere auanti le

altre dubitando che questo negotiato potessi andare

in lungo pensô in tanto di sbrigarsi d'alculle uisite

di Ministri particulari, et

Il giorno 30 uisitô il sig. Conte di Burlon quale

il giorno seguente fu a rendere la uisita uisitô S. E.

il Conte di Brien P.'°° ~eg~rio di stato, e poi il sig.

Cardl di Lione con la sottana, e ferraiolo paonazo solo.
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Dopo desinare questo iiiedesimo giorno del F.°

di Luglio uenne l\fonsù Gil'o a cauare di casa S. E.

per conc1url0 alla auc1ienza di lIadamuselle, e pas-

sando da casa il sig. Conte di Burlon si messe in

carroza, e s'inuio uerso le Tuillerie, doue saliti quella

bella scala si entré in un gran salone doue erono al-

cune guardie, e passate alcune stanze si troué 112ada-

muselle in piedi sotto un baldacchino con buon nu-

1nero di Dame attorno, uenne a riscontrare S. E. più

di quattro passi, e l'accompagnè altri, e tanti. Que-

sta è di età di 17 anni assai bella, e fiera al possi-

bile che fra l' altre sue bizarrie al tempo della fiera

di S. Germano si dilettaua andare incognita per quella

iiioltittidine per sentirsi dir del male, e far de i pi-

zicotti. Che per questo il Re suo zio molte uolte la

gridaua, e quando domandaua di lei diceua ch' è di

quella paza di mia nipote hora sta un poco più sa-

uia pehchè lTadama Fiesco sua Gouern.te è più rigida

che non era la passata mentre S. E. gl' esponeua

l' imbasciata perchè non troppo bene intendeua ita-

liano cOlnincio a ridere, si che conuenne che il sig.

Amb.r parlassi franzese, hauendo ella detto al Conte

di Burlon che non intendeua, fece poi uari discorsi

con graU falniliarità e con le camerate ancora. Ha-

ueua appresso di se una bellissima nana di età di più

ui 2 0 anni non più alta di un braccio, et un dito,

con g iustissima proportione di membre et in partico-

lare clel uiso, dicendo non se n' esser trouata mai al-

tra simile. E presa licenzia da S. A.
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Se n'andè di quiui a uisitare la sig.a Contessa di

Suesson la quale sta in un bellissimo suo palazo doue

smontato fu riscontrato da i suoi Gentilhuornini, e

da,l' istessa sig.a Contessa quattro passi fuori della ca-

mera, nella quale entrata prima lei condusse il sig.

Amb.r a sedergli accanto dou' erono moltissime altre

Dame fra le quali illadamusella di Longauill sua ni-

pote, e ~iadamusella de Uuertu sorella della Ducchessa

di Monbason, molto belle, e fra queste sederono an-

cora le sig.rc Camerate, tratteneodosi con loro sino

che duré l' audienza, e licentiatosi da S. A. fu accom-

pagnato da lei sino doue fu riceuuto.

Non dette S. E. il saluto del bacio a queste Dame

peI' essere ecclesiastico, e uestito di paonazo. AndÕ anco

a queste con il roccetto per esser princ.ae del sangue.

Il giouedi 2 di Luglio s'incaInnlÎno S. E. per ui-

sitare il sig. Cardle l\fazarino, e per la strada riscon-

tro la Reg.a che andaua a spasso con la guardia de-

gli Suizeri, et Archibusieri a piedi, et una carroza

auanti di Caualieri, alla quale fermato, S. E. riceuè

cortesissimo saluto dall Maestà Sua che staua dalla

parte del Cocchiere. Arriuato al palazo del sig. Cardle

ch' è uicino a Luure fu riceuuto alle scale dal suo

Mtro di camera, et altri gentil huomini, e da S. Emi-

nenza riscontrato a più di meza sala con il ferraiolo

et entrati in camera si posero a sedere tutti a dua

con il sig. Conte Bardi ancora e dopo una lunga au-

dienza fu accompagnato a capo le scale hauendolo

trattato sempre con titolo di Eccellenza.
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Dopo desinare ando a uisitare il gran Cancelliere

di Francia et alla porta fu riceuuto da un Cap.o delle

guardie del corpo del Re che sempre assiste a detto

gran Cancelliere, con due delle guardie scozese con

la loro sopraueste ricamata turchina a gigli d' oro,

fu riscontrato per star a terreno fuori della porta

della camera doue gli diede audienza uestito d' una

ueste di raso lunga da Senatore e serratisi in camera

soli, e non come è solito dell' altri di lasciare entrare

Ogll' L1110
fecero lunghi discorsi presentandogli ancora

S. E. una lettera del Gran Duca l'accompagno sino

alla carroza, mouendosi al partire di essa, e parlÕ

sempre in franzese.

Il Uenerdi 3 di Luglio uenne a uisitare S. E. il

sig. Axnb.r di Sauoia quale riscontrÕ a capo le scale,

si trattorno di Eccellenza e l'accompagnÕ sino la

carroza mouendosi quando essa.

Dopo desinare fui S. E. a uisitare Monsù di Auo

soprintendente delle finanze, dal duale fu riceuuto a

capo le scale con darli la mano, et il titolo, et ac-

compagnarlo sino alla carroza, fu poi per uisitare

molte uolte il sig. llarescial di Bassbmpier senza mai

trouarlo perchè non hauentlb la casa ,1:0- ordine faceua

dire di non c'essere tenendo una
camera guarnita

che per suo ordinario staua a Sciagliô un miglio lon-

tano da Parigi, quale poco dopo arriuÕ in casa di

S. E. per far seco scuse e renderli grazie della uisita,

dicendo di hauerla conle riceuuta.

Andô poi S. E. a uisitare la Contessa di Burlon
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quale 10 riceuette a meze le scale, e da lei per forza

fu accompagnato fino da basso, e perchè questo fu

all' improuuiso S. E. piglialldola per la mano la ri-

condusse di sopra.

Il Sabato 4 di Luglio anclo S. E. da lIonsù di

Chauigni quale per stare a terreno lo riceuè alla porta

del cortile parlo in franzese, et il sig. Amb.r in 3.a per-

sona l'accompagno sino alla carroza lasciandolo partire.

Dipoi fu a uisitar e il Presid.e Baglior soprintend.c

delle finanze tratto nella medesima maniera che Cha-

uigni solo che parlando franzese diede anco del Eccll.
a

Dopo desinare andô a uisitare il Cardle di T oscia

foco alla Badia di S. Geneuiena, et alle scale fu rice-

uuto dal suo nipote, et altri Gentilhuomini. Lo ri-

scontro alla porta della camera in ferraiolo che per

hauer 85 anni a pena si poteua muouere durando fa-

tica a catiarsi il cappello 1llostro grandissimo gusto

di questa uisita e se bene è cosi uecchio è in cer-

uello più che mai, diede sempre il titolo el' Eccl.a e

l' accompagno dite camere d' auuantaâbio non per-

mettendo il sig. AIllb.r che uenissi più auanti perchè

andaua con uno di qua, e l' altro di la che 10 reggeuano.

Anclo poi S. E. a Chaglio uilla del sig. 1\farescial

di Bassompier per sodisfare al suo debito della uisita,

doue nè meno lo tr ouô.

Uenne a uisitare S. E. il1\farl d' Estrè lo riceuette

a capo le scale si trattorono eguahllente d' Eccl.a et

accol11pagno sino alla carroza partendo in un mede-

simo tempo.
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Il Lunedi 6 di Luglio uennero a uisitare S. E. i

sig.ri del Bene furono riscontrati tutta la sala et ac-

compagnati tutte le scale.

Questa mattina S. E. andô a uisitare l' Imb.r di

Sauoia che li fece i inedesimi trattamenti riceuuti.

Anclo parimenti a render la uisita al Marl d' Etre

trattato nel meclesimo modo.

Iiese harimenti la uisita a i sig.r del Bene.

Dopo desinare a.nc1o a render la uisita al l~Iarchese

di ilfontespan Guardaroba 111agg.re del Re, dal quale

fu riceuuto a mezo le scale, accolnpagnandolo sino

alla carroza uedendolo partire.

ru preso equiuoco dal paggio perchè credendo

anc1are a casa questo lIarchese s'anùÕ al Hostel ~del-

l' Amb.ri Straordinari doue staua il Duca di Belleg arde

suo zio, e qui s1110ntati, e saliti al suo appartamento

riceuette duesto Duca la uisita senza sua saputa nè

meno del AInb.r

Dopo andÕ S. E. a uisitare la Contessa di Brien

la quale poi regalo di galanterie d' Italia. È questa

sig.a di grandissimo sapere e di cortesia inestimabile,

perchè fece grandissÎlna forza d' accolnpagnarlo fino

alla carroza.

AndÕ parhnenti a uisitare la Marescialla d' Etré

fu riceuuto alla porta della sala, e nè meno da que-

sta uolse S.-E. la mano e intanto le sig.r camerate

si tratteneuano in queste uisite a sedere con l' altre

Dame, e
Slg.r

ch' erono in lor compagnia nella mede-

sima stanza.

32
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Il 112artedi 7 di Luglio uennero il Resid.0 e nuouo

Seg.rio del Duca di Parma a uisitare il sig. Amb.r

quali riscontro a meza sala senza darli la mano, et

accolnpagno tutte le scale li tratto alcuna uolta

d' Ill.mi e loro sempre del Eccl.a

Il dopo desinare ando il sig. Amb.r a uisitar e la

Duchessa di Eguilion, nipote del già Cardle di Riche-

lieu, quale S. E. haueua conosciuto in altro tempo

ch' era più giouane, e più bella ancor che adesso si

mantenga molto bene, si è data del tutto alla deuo-

tione, e mostra di andare con sprezatura grande ma

pero tiene il grado più che ordinariamente perchè

non furono grandissime le accoglienze che fece al

sig. Amb.r tratto con S. E. come l' altre Dame sen-

dosi posti a sedere sotto il baldacchino, si uedde una

bellissima sala adorna con pitture a fresco di man

d' un Italiano ci sono bellissimi giardinetti con fon-

tane in mezo, et un bello, e ricco gabinetto con

grandissime inuetriate che guardano uerso il giar dino

di Lussemburg.

Ando S. E. a render la uisita al Marl di Ghiscia

e da esso fll riceuuto a piedi delle scale, e gl' altri

trattamenti furno come quelli degl' altri J\farescial1i.

Uenne il sig. Conte di Burlon a uisitare S. E. per

l' ultima uolta andandosene a certi suoi luoghi.

.F'ia~zzaylie di

llTada~~tusella di

TTandonto con il

.Duca di Nenturs.

Questo medesimo giorno andô Gio. Rucellai a ue-

dere la cirimonia che si faceua delle fianzaglie, 0 im-

palmamento della figl." del Duca di Uandon10 con il

Duca di Nemurs (1 s) nella camera propria del Re e come
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usa per i Pnpi, e Pnpsse del sangue legittimi, o na-

turali.

Era andato molte uolte detto Gio. o con l' Abate

Lentiuogli o con il l\farch.se di Uillar fratello di ~ia-

dama c1' Ampus, o da se nel gabinetto, e camera della

Reg.a e del Re, essendo di già conosciuto da quelli

Uscieri già regalati da lui che li faceuano cortesia e

perciô haueua uisto in questa congiuntura del bruno

la Reg.a in diuersi habiti, cioè nel primo ordinario

:auanti che morissi il Re nel secondo alla prima au-

dienza del Iinb.1 con quei ueli bianchi nel terzo nel

suo gabinetto fuori di funtione ma pero in tempo

di quarantena il quale era d' una zimarra nera come

quelle che in Italia portano i Prelati in casa ma con

mostre di più di quattro dita di largheza di Hermel-

lini, et un fazoletto grosso al collo con i capelli na-

scosti, e certi fazoletti bianchi in capo sopra la cuf-

fia che ripiegati ueniuano a pendere del pari di qua,

e di la della tempie sino a gl'orecchi. Il quarto chera

dopo la quarantena era un habito ordinario tutto

nero con il fazoletto più sottile, et i capelli pur na-

scosti, e la cuffia di uelo nero con una punta di essa

uerso la testa, e questo è l' habito che porterà per

due anni che poi si uestirà di colore, uolendo, con

pizi e gioie, che cosi usano le uedoue non portando

ueste di color di fuoco nè giallo o simili.

Suole ogni giorno esser piena la camera, e gabi-

netto della Reg.a di Dame e Caualieri quali si trat-

tengono discorrendo mentre che S. 1\1:. è in consiglio
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che uscendo poi se ne ua nel suo gabinetto a sedere,

e li discorre con: chi li piace sedendo solo le Pnpsse,

et intorno a lei si forma un circolo si siede ancora

in diuersi luoghi per l' istesso gabinetto fuori della

uista pero della Regina facendosi diuersi mucchi di

Dame e Caualieri qua,li solo usano andar li per go-

dere di quella conuersatione e col-ne dicono al cer-

chio e poi se ne uanno senza dire altro entrando nelle

loro carroze a spasso al corso, o altroue. Arriuando

alla porta della camera, o gabinetto, usano per farsi

sentire dal Usciere grattare la porta molto piano senza

battere che ben presto sente il Portiere, quale subito

entrato riserra la detta bussola, o por ta a chiaue, e

nella medesima maniera si fa al 1-'te il quale non ha

se non ima gran camera, con il suo lettino paonazo

soppannato di bianco con i balaustri attorno, et il

letto di Madama di Senesse sua Gouernante dal altra

parte pur paonazo, del quale è parato tutta la ca-

mera, nella quale ancora è una rastrelliera di diuerse

bagattelle, come balestre, archibusi, bambole, e simili

per trattenimento di S. M. quale presentemente è

seruito da 70 0 80 bambini della sua età o poco più

de i primi sig.ri della Francia, andandocene solo 7, o

8 il giorno per trattenerlo quali stanno sempre sco-

perti, e mai il Re ancor che piccolo burla seco da

ragazo, non ridendo quasi mai con loro, e conoscendo

di essere Re, ama in estremo un tal Francini fioren-

tino, giouane di 17 in 18 anni molto ingegnoso che

si dice sarà suo P. 0 Ualletto di camera. Il padre di
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questo giouane,
an do in tempo della lleo-.11 Madre a

Parigi huoiiio di bassi natali, e fortuna, et essendo

là fatto da lei sopra le fontane da condursi nella

città, e sopra quelle delle uille ancora,, ha saputo far

si, che si tr oua adesso più ai scudi d' entrata, et

ha maritato la sua fig1.a ch' era bellissima al fra-

tello del Presidente Baglieur che si chiama MonS.r

di Perè. Con questi ragazi si trattiene ancora il Du-

chino d' ~ngiou fratello di S. 1\1. che ha poco più

di 3 anni.

Cena il Re di buonissima hora a una tauola pic-

cola, e bassa doue portono molte uiuande, e s' im-

bocca, e trincia da se con quattro guardie del corpo

attorno, et un balaustrato per ainor della gente, e

questo era nella galleria de i ritratti, doue si fece la

cerÍ1nonia delle fianzaglie che fu cosl.

Erono questo giorno più di 200 Dame, e molti

Caua1.ri e Pnpi nella camera del He i quali per non

ci capire per un andito passorno nella galleria so-

pradetta seguitandoli la Reg.a et il Cardle Mazarrino,

dreto a quali era J\fada.l1a di Uandomo con una bel-

lissima ueste, et un manto assai lungo,
rettoli da

l'fada.lla dal Beuf, et entrati in quel balaustrato la

Reg.a con~ gl' altri Pnpi del sangue disse il Cardle

alcune orationi, e poi con il notaro sottoscrissero la

scritta del parentado la Reg." il -Pie, e gl' altri Pnpi

del sangue come è solito e l'Amb. di Sauoia essendo

il Duca di Nemurs di quella casa, e COS! fu finita la

ceremonia.
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~ggiustanter2to Il llTercoledi 8 di Luglio uenne da S. E. Monsù

della ~retensione

della l3uch a di

Lo~zgauidla.

Giro, al quale il sig. Ai-nb.r disse quello che si era ri-

soluto in proposito della uisita del Pnpe di Condé,

cioè che S. A. sarebbe uisitato dal sig. An1b.r e la

sig. Pnpssa e sig.a Duch.a D' Anghiell, e che la sig.

Duch.a di Longauilla si sarebbe tralasciata, come an-

cora la sig.a Duch.B di Loreno, conforme al gusto che

haueua mostrato S. A. quale in maniera nessuna non

si sarebbe uolsuto disgustare nè progiudicare e di

tanto ancora si era contentata la sig.a Duch.«% di Lo-

reno, quale era restata con il sig. Alnb.r d' essere ui-

sitata in priuato per aggiustare queste differenze.

Il Uenerdi 10 di Luglio spedito S. E. il suo di-

spaccio per Italia inuio il suo bagaglio uerso Lione

consegnato al sig. Gio. Batista Forno in 13 gran colli

a soldi dua e mezo la libbra da Parigi a Lione.

Il sabato 11 di Luglio uenne il Conte di Berlise

nuouo introduttore a uisitare S. E. si come poco

dopo torno Monsù Giro con referire che il Pnpe di

Conde era contentissiiiio di riceuere la sua uisita con

i patti accordati di sopra.

Era questo giorno ar riuato di Fiandra il Duca di

Guisa rirnesso in grazia della Reg.a, quale il ~ig. AI11b.r

andô a uisitare trouandolo nel suo giardino, doue

passeggiarono
un gran pezo dandoli la mano, e trat-

tandolo d' Eccll. B l'accompagno con gl' altri duoi Pnpi

alla carroza partendo insieme.

La Domenica 12 di Luglio Inando S. E. da Mon-

sig. Nuntio quale per l' innanzi gl' haueua fatto sa-
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pere il desiderio di uoler uedere il sig. Alllb.r come

amico, e familiare, ancor che tenessi ordine di Roma

di non si trouare con i llIinistri dei Pnpi della Lega;

a concertare doue S. Sig.a Ill.rna uoleua trouarsi per

fare questo abboccamento, quale elesse il Conuento

de Padri Carmelitani, e uestitosi S. E. in habito nero

da prete e dopo la Messa passeggiando per il giar-

dino comparue l\fonsig. Nuntio con il quale abbocca-

tosi passeggio gran pezo, e fu trattato di Eccell.a

Licentiatosi rimase llonsig.r nel giardino et il sig.

Alllb.r se n' ando a casa.

Dopo desinare an do incognito nel medesimo habito

a render la uisita al Imb.r di Uenetia, si trattorono

in terza persona. L'incontrè alle scale, et accompa-

gno alla carroza lasciandolo partire.

Tornato a casa riceuè la uisita di Madama di Perè

figl.a del Francini, e la uisita di Madama d' Alnpus

ancora.

Uestitosi poi di paonazo ando a uisitare la Mar-

chese di Rambugliet e poi a spasso per la città.

l\fandà da i Resid.' di Parma per renderli la W

sita quali rispos~ro di non poter riceuere il fauore

per uarle occupationi che in buona lingua uoleuan

dire che non stauano in maniera di poter riceuere

un Amb.r del Gran Duca come meglio s' erano fatti

intendere al sig. Conte Bardi.

Il Lunedi 13. di Luglio andô S. E. a uisitare il Uisita del P~i~e,

sig. Forno, e sig.ri Lumachi, e dopo a render la ui-

sita al sig. di Berlise introduttore quale lo riceuè a

e Pnpssa di Co~dé
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piedi delle scale, e li disse che il Pnpe e Pnpssa di

Conde e Duchessa D' Anghien attendeuano quell

giorno la sua uisita come segui uenendo detto sig.

Conte a pigliare il sig. Alllb.r e montati in carroza,

con sua Corte, e
sig.re

Camerate si incmnmino a

L' hotel di Conde, e salito ad alto la sig. Pss.a riceuè

S. E. alla porta della camera, e postisi a sedere sotto

un baldacchino, con la Duchessa della Tremuglia Ugo-

notta e le sig.rc Camerate a sedere anc' esse con molte

principali Dame che ui erono finita la uisita fu ac-

compagnato fino al medesimo luogo, e dal sig. Ber-

lisey e Monsù Girô fu introdotto poi S. E. dalla sig.a

Duchessa d' Anghien in alcune stanze terrene la quale

per esser grauida di 9 mesi 10 riceuè uestita in letto

a diacere con molte bellissime Dame attorno fra le

quali la pià bella era una delli Stroz"i di Lione. È

questa Duch.a piccola non tr oppo bianca, nè troppo

bella figliola del llIarechal di Brese, e nipote del Card.

di Richelieu. Ma la Pnpss.a sua suocera non ostante

l' età conserua ancora cluelle belleze ch' hanno fatto

per il passato tanto romore.

E perch' era a buon hora non essendo tornato il

Pnpe dal Consiglio si torno a casa e poi con l' istesso

Berlise si ritorno a L' hotel di Conde. Fu riscontrato

il sig. Ainb e trattato con il maggiore eccesso di

cortesia di tutti gli altri, fu riscontrato dico a 111ezo

le scale dal sig. Pnpe e per forza li dette la 111ano,

non la pretendendo nè uolendola il sig. Alnb.r tuattô

sempre d' Eccll.
a

e l' accompagno sino alla carroza
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lasciandolo partire, non ostante le repulse che in cio

faceua il sig. Amb.r fece molte cortesie alle sig. Ca-

Illerate, e fra l' altre a Gio. Rucellai domandandoli

di doue egli era Abate che trouandosi sorpreso non

seppe quasi fingere un nome, li fece mille offerte di-

cendo che era molto amico della sua casa. E partiti

se n' andor ono a spasso per la città.

l'rando S. E. per il passaporto per le sue robe in-

uiate a Lione acciÕ là da quella Dogana non fussero

aperte nè pagassero gabella per tutto il Regno come

segui.

Il lIartedi 14 di Luglio alidù S. E. a render la

uisita a l\lonsù de Furgis gentilhuomo del Duca d' Or-

liens il quale 10 riceuè alla carroza doue anco l'ac-

compagno; di quiui andô a uisitare l' Imb.r di Sauoia

per licentiarsi, pensando in breue partire. Ando a ui-

sitare 1\fonsù di Uoetur introduttore del Duca d' Orliens.

Il Giouedi 16 di Luglio uenne il sig. Cardle di

Lione a render la uisita a S. E. quale riceuè in man-

telletta, e roccetto alla carroza doue anco l' accom-

pagnô.

Andô dopo S. E. a uisitare il Uescouo di Bouès

molto fauorito della Reg.a dal quale fu riceuuto a

meza scala in zimarra et accompagnato fino alla car-

roza parlando sempre in franzese.

Dopo desinare andô a uisitare la sig.a Duch.3 di

Guisa quale haueua molte Dame nella sua camera,

trattenendosi con loro le sig.r camerate al solito.

Tornato a casa uenne l\Ionsù d'Aub a render la

33
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ITltima Audienza

det Re e Regina.

uisita a S. E. quale 10 riscontro a capo le scale gli

diede la mano, e l'accompagno alla carroza.

Il Uenerdi 17 Luglio uenne da S. E. l:Tous. Giro

a farli sapere che per oggi doppo desinare si era fer-

mata l' ultirna audienza del Re e Regina.

Ando poi S. E. a render la uisita pubblica all

Amb.re di Uenezia, quale 10 riceuè scendendo 3 sca-

lini conforme fu fatto a lui, quando uenne a uisitarlo

publicamente, diede la mano, si trattorno in terza

persona, e laccompagnio alla carrozza ritirandosi al

partir di essa.

Doppo desinare su le 2 hore uenne il Marechal di

Guicha con il s. di Berlise e Mons. Girù con la so-

lita caroza paonaza del Re, e della Regina nera, et

entrati nella prima il s.r Amb.re il Marechal Berlise

s. Conte Bardi e sig.r Barducci quale questo giorno

doueua pigliar il possesso della sua càrica di Residente,

et esser da detto s.r Conte Bardi presentato alla Reg.'

e le s.re Camerate introrno in quella della Hegina con

Girô s'incan1mino al Luure con la sua solita corte,

doue entrorono nel cortile le solite tre carrozze, e

smontato fu condotto nella medesima stanza ad aspet-

tare di doue poi fu introdotto all audienza passando

di più di laltra uolta la camera medesima doue hebbe

la prima audienza e poi un corridore et entrando nel

Gabinetto ordinario della Regina doue stanno pen-

denti alcune lumiere di cristallo, e del resto è ador-

nato modestamente, era pieno di Dame e Princ. se e

Princ.i con le dua finestre aperte che guardono uerso
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il fiume nel mezo delle quali è posta una grandissima

spera doue appunto era in mezo al Re e duchino

d' Aniou a sedere la Regina. Al comparire del s.
r

AIllb.re leuatasi la Regina in piedi con far far il si-

mile a suoi figlioli, si mosse un passo, e se 1 inchinÕ

e laccolse con la solita cortesia fattolo subito coprire

e riuerito prima il Re poi la Regina poi il Duchino

quale li porse le mani a baciare con una grazia in-

dicibil si che S. E. disse alla Reg.a di hauer hauto

lhonore di baciar le mani a due più bei Principi di

Europa, il che aggradi in estremo S. M.ta e doppo un

lungo discorso stando sempre le M.ta loro in piedi si

licenziÕ e si trattenne nel medesimo Gabinetto fin-

tanto che anco il s.r Conte Bardi si licenzio per ue-

nir in Italia e presento per nuouo Residente di S. A. S.

il s.r Gio. Batista Barducci. Si tornÕ per il medesimo

cammino et il s.r Marechal l'accompagniÕ fino alla

carrozza del Re non uolendo il s.r Amb.re che si pi

gliassi più incomodo, doue entrati con il s.r Conte di

Berlise se )1' andÕ a casa.

Salito ad alto e riuestitosi d abito nero di lungo

ando conforme l' accordato a uisitar incognito la s.ra

Duchessa di Loreno con solo il s.r Conte Bardi che

da S. A. con tal occasione si licenziÕ. S. A. riceuè il

s. Amb.r in letto per non si sentir troppo bene; e

parlo sempre in franzese. Ritornato a casa si riuesti

di paonazo per riceuer la uisita che ueniua a renderli

il Presid.e Bailleur, quale tratto d 111.'o rendendo all

Amb.e d'Eccell.a riscontro a capo le scale accompa-
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gniù
fino alla carrozza, e tutti questi ~1:inistri furono

prima uisitati dal s.r Al1lb.re come si è uisto.

Il Sabato 18 Luglio un hora dopo lezzo giorno

uenne a render la uisita a S. E. il s. r Prin. di Condé

10 riceuè alla carroza in rochetto e lnantelletta ha-

ueua lui medesimo portate le risposte delle let,tere,

che il s. Ai-nb.11 li haueua presentate, e doppo un lungo

discorso l' accompagniè sino alla carrozza discorrendo

con grandissima cortesia di Firenze con le ss.e Ca-

merate.

AndÕ poi S. E. a spasso et a, bagnarsi dal Isola

Machenolla dirimpetto al Cor so della Reg. a l'ire, doue

erono nel aqua molte dame che
portono

una camicia

lunga sino a piedi di panno grosso e rozzo e ma-

schera e con le quali ordinariamente si ua con gran

libertà, e questo giorno ci era gente innulnerabile

perchè era caldo DIa non già al usanza di Italia per-

chè il fiume era assai fresco.

La domenica 19 di Luglio uenne a r ender la ui-

sita a S. E. il s.r Conte di Brien p.o Segretario quale

riceuè a meza scala et accompagnio sino alla carrozza

lasciandola partire. È questi piccolo di statura, et

hoi-no da bene e di buonissima condizione e cortese

di età di 50 anni molto amato dalla regiria, al quale

al entrar in carica donÕ m franchi per darli a Cha-

uigni che lasciaua detta carica. Ha una bellissima

abitazione sul fiume dirinlpetto quasi all Luure.

Uiceuette il s.r Alnb.re honori singulari circa i buoni

trattamenti et in particolare da questi prÎlni lTlnlstl'1
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quali non sogliono render le uisite, nè meno si pre-

tendono da loro.

Doppo uenne a render la uisita il Uescouo di

Bouès, quale riscontro tre scalini. Andô poi S. E. a ui-

sitar l\11ad.rna la Duchessa di Cheureusa la quale 10 ri-

ceuè alla porta della camera doue anco l'accompagnÕ,

e tornato a casa uennero i ss. Prin di G uisa a ren-

der la uisita.

Il Lunedi 20 di Luglio usci la mattina incognito

come haueua fatto anco altre uolte per suoi affari

S. E. e doppo desinare uenne il s. Cardle Mazzarrino

quale si scusÕ non esser uenuto prima per le grandi

occupazioni, uenne con corteggio di due carrozze. 1~0

riceuè alla carrozza in rochetto, doue l' accompagnio.

l\fandÕ poi a sollecitar 1\10ns. GirÕ per le spedizioni

delle lettere acciÕ potessi partir il giorno 22 come

haueua stabilito.

Il ~lartedi 21 Luglio andô il s.r An1b.c a licenziarsi

dal s. Cardl Mazarrino che lo trattÕ con eccesso di

cortesia, tornato a casa uennero molti Nazionali come

i ss. Uerucchi et altri s.r Abate Bentiuogli, il B.r Al1lb.rc

di Sauoia a render la seconda uisita per eccesso di

cortesia.

Il doppo desinare uenne a pigliar S. E. i~2ons, di

Uoeture introduttore del s.r Duca di Orliens per con-

durlo a pigliar licenza da S. A. R. dalla quale presa

e riceuuto i medesimi trattamenti, aspettà che il s.r

Conte Bardi si licenziassi anch egli per tornarsene in

Italia come si è detto, e non uolse S. E. che il s.r di
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Uoetture l' accompag nassi a casa per procedere con

.lnaggior libertà.

Ando poi S. E. a uisitar per l' ultiula uolta la sig. ra

Duchessa e ss. Principi di Guisa, e poi mandè di nuouo

a sollecitar i suoi dispacci.

Il Mercoledi 22 Luglio giorno di S.a Maria l\fad-

dalena, nel quale si era stabilita la partenza di Pa-

rigi, e fermato 2 cochi per la seruitù, et una carrozza

a 4 caualli comodissima per il s.r A111b.e e ss. Came-

rate e S.r Conte Bardi per prezzo di 40 doppie sino

a Lione, come più puntualmente si puÕ uedere in fine

di questo diario in una listra dell altre spese ancora

del Uiaggio. Diede ordine che si caricassi sopra i carri

il bagaglio, e tutti già erono uestiti da campagna.

A mezzo desinare comparue il Conte di Berlise e 1\lons.

Giro, quali a S. E. presentarono per parte della Re-

gina una croce di 5 diamanti, che quello del fusto

della croce era lungo quanto un pinocchio col guscio

di ualore di -2 scudi. Cg) E perchè questi regali prima

si faceuano con qualche fraude di lninistri non li ue-

dendo il Re disse la Regina che da qui auanti Ii uo-

leua prima uedere lei, e questo dissono che 1 haueua

cauato a posta di uno suo proprio studiolo che uer a-

mente era bello assai, e credo 10 stimassero anco più

di quello ho' detto e doppo Mons. GirÕ presento a S. E.

il dispaccio delle risposte delle lettere, e con tal oc-

casione il medesimo Berlise regalÕ anco per parte

della Reg.a il s.r Conte Bardi di un goiello di n.O 7

diamanti o faccette bellissimo di ualore cirea 1500
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scudi, regalo solito farsi al residente quando se ne

ua e resoli infinite grazie S. E.mandÕ a casa il s.
r

di Berlise due collane d oro che una per il s. Conte

di Burlon, di 60 doppie 1 una che cosi è solito et un

altra per 1\ions. Giro che in tutto costauono 140 dop-

pie. Haueua di già S. E. uenduto i caualli e carrozze

con poco scapito e licenziato i lacchè et altra seruitù

presa a Parigi, con darli buone mancie oltre alla li-

urea lasciatali.

Haueuano per il passato usato uenir i giardinieri

del Re a portar mazzetti di fiori a S. E. essendo so-

lito darli buona mancia.

Si doueuano far ancora alcune uisite ma per sbri-

garsi si tralasciorono, e quella della Duchessa di Or-

liens non si fece perchè non staua bene rispetto alla

grauidanza dubitandosi che si fussi sconciata.

Uoleuono le ss.e Camerate nel tempo che stettero

a Parigi far molti uiaggi, come andar in Inghilterra

potendo arriuar in Londra in 6 giorni, ma per le

crudeli guerre che ui erono e per non esser sicuro il

cammino non si risoluettero, si come a ueder la bat-

taglia seguita di Rocroy, alla quale andÕ Gio: Rucel-

lai e con sua particolar curiosità uedde n.o di 8000

morti sparsi per più di 2 miglia di paese che in uero

rendeuono terrore e spauento che ancora non li ha-

ueuono cominciati a seppellire come poi fecer o, erono

tutti spogliati che si uedeua biancheggiar la campa-

gna e già cominciauano a puzare, et anco lassedio di

Tionuil corninciato quindici giorni auanti la partenza
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loro di Parigi non ci essendo che 4 giornate, che pure

anche questo cammino diceuano non esser del tutto

sicuro, ma non si seppero risoluere.

Haueua Gio. Rucellai in questo tempo fatte da per

se solo molte uisite, et in particulare alla sig.a Du-

chessa, e Madamusella di Guisa, quali hebbe 1'lionore

di salutar col bacio e a tutti a tre i sig.ri Pnpi di

Guisa. Al sig.r Pnpe di Conde hauendolo riuerito pa-

recchi uolte dal quale s61npre riceuè fauori di estrema

cortesia, e di gratissima accoglienza. Alla sig.~ Pnpss.~

di Condè dalla quale molte uolte era stato ammesso

nel suo gabbinetto, e da questa pr ese ar dire la prima

uolta di andare perch' haueua mostr ato discorrendo

con il sig. Amb.r (hauendo di già inteso che con lui

ci era un Abate Rucellai) desiderio di 1-iederlo che es-

sendo andato a riuerire S. A. la ritronÕ nel suo ga-

binetto che non era ancor finita di uestire, doue fu

fatto entrare, et honorato di salutarla col bacio, e

di lungo e di cortese discorso sopra l' amicitia, e me-

moria che teneua della casa Rucellai. UisitÕ ancora

il sig. Cardle llazarrino. E molt' altri Caualieri e Dame,

con le quali haueua preso amicitia, et in particolare
Mad.a D'AmpusL\Iadamusella figl.~ della Bar ona d'Us-

selles di casa Alamanni quale barona mori dua giorni

auanti il Re~ e li dolse in estr emo perchè da lei ha-

ueua riceuuto, et era per riceuere infiniti fauori, si

come dal Baron suo marito. UisitÕ anco lIadamoselle

l'fanon Bernardini figl. di un tal Bernardino l1nbotti

fiorent.O che insegnaua a molte accademie, matematica,
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fortificationi, saltare a cauallo et altri esercizi caual-

lereschi. (2°) Questa era giouane di bontà belleza, e spi-

rito strasordinario.

È in Parigi una conuersatione Cricca, o Camerata,

o setta, chiamata degli Importanti, e tutti sono sig.ri

Principali, e giouanotti de i quali ne è capo il Duca

di Bofort e di Mercurio figl. di Uandomo. Questi pre-

tendono riformar la Politica a lor modo, non stimando

nessuno che noi in buona lingua gli chiamereinmo

Auuentati, et Inconsiderati.

Lasciorono tutti tanto il sig. Amb.r che le ssig.r

Camerate buona quantità di danari in Parigi, non ci

essendo città al mondo che più inuiti allo spendere

di quella prouuedendosi ciascheduno di molte belle

galanterie, che in Italia sono stimate assai, e più care

come di libri di stampe, di acconciature d' oro d'In-

ghilterra che le più belle, e larghe uagliono 40 0 45

soldi il braccio et i nastri rasati larghi 12 e 14 soldi

il braccio di cappélli di castoro 27 0 30 testoni l' uno,

de i più fini, e d' una libbra di peso, di aghi i quali

costono 16 soldi il cento tanto i piccoli che i grandi

de i migliori, cioè 4 testoni il migliaio, di spilli che

gl' ordinari si hanno a 14 soldi il migliaio di giglietti

di Fiandra finissimi di oriuuoli, di panno rosso di

Berri a 19 lire il braccio largo più di dua braccia,

di panno d' Olanda finissimo a 25 lire il braccio largo

poco n1eno di 3 braccia, e di scarlatto d' Olanda finis-

simo della medesima largheza a 40 lire il braccio

tutto di moneta fior.na

34
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Nota di lettere del S. Gran Duca, Gran Duchessa

e Pnpi di Toscana, presentate dal sig. Amb.r in

Corte Christ.a a diuersi con i titoli di essi.

DEL S.mo GRAN D.a I~1 COND." DELLA MORTE DEL RE.

.~8y' 2Z 92210210 .Re.

Alla Sacra. Xssm.a Real1\t1.ta del Re di Francia S.r Oss.o

Co~t la i~zza Per la Rcg:

Alla Sacra Xssm..a Ileal lLta della Reg." di I~'ran. S.a Oss.a

Co~t la i~:za Per il D2cca cl' Urlie~is.

All s.rno Sig. il Sig. Duca D' Orliens Sig. Oss.o Parigi.

Per il P~z2~e di Co~adc.

All s.rno Sig. il Sig. Pnpe di Condè Parigi.

Per il Sig. Duca di Lo~tgaieilla cotz o~~ditte d' i~ttetadene

le sue p~~etensioazi, e~et~ô S. A. ~taatadcc d2ce lettere di-tcerse.

All Ill.mo et Eccll.mo Sig. il S.r Duca di Longauill

Parigi.

All Ser.mo Sig.
il Sig.

Duca di Longauill Parigi.

Per la Duc7acssa cli Loreoo.

Alla Ser.ma Sig.a mia Cugina Oss.16 la Sig.a Duch.a di

Loreno Parigi.
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~'ef~ il Carclle l~Tazarri~ZO.

All Eminss.o e Rndss.o l\'Ionsig. mio Col.mo il S.r. Cardl

Mazarino Parigi.

Per il Caocelliere di Francia.

All Ill.rno et Eccl.rno s.r il Sig. CanceH.re di Francia

Parigi.

Per il sig. l3otcttzZler soprint e delle finanze.

All 111.'no Sig. il Sig. di Bouttiller soprin.te generale

delle finanze Parigi.

Pcr~ .~Zorasic di Claatcigrai P.~»° Seg:° di stato di S. M.

d2ce lettene corz d~üce~~si titoti.

All Ill.rno et Eccl.rno s.r Msù di Chauigni p.mo Seg. rio

di stato di S. 1~'I. Xssa Parigi.

All 111.') Sig. l\isù di Chauigni P-I) Seg.rio di stato

di S. ~I.a Xssma Parigi.

1'eo l' hatood.e dell'A~~aU:

All l\Lto Ill.ra Sig. il Sig. Introd.re den' Amb.r! Parigi.

Per il Duca di Sazcoia.

All Ser.rno Sig. il Sig. Duca di Sauoia.

Pef~ la Dtcchessa di ~5'azcoia.

Alla Ser.ma e Sig.a Mad.a Christiana di Francia Duch.a

di Sauoia.
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Pef~ il Go.re del Del~Z~tato.

All Ill.rno et Eccl.UlO Sig. il Sig. Duca de Dighieres

Gouer.re del Delfinato Grenoble.

Per il Gotc:'e di Lio~ac.

All liI. rno Sig. Monsù d' Alincurt Gou. di Lione.

DELLA SER.!tI.\ GRAN DUCHESSA.

All Re, e Reg.a cooae le 2~assatc.

DEL SER.HO PNPE CARDLE.

All Re, e Reg.a con i ~rtedesirrai titoli, ~rta corz sopra co~er~ta.

Per il Dt~ca D'Orliens.

All Ser. Sig. mio 08S.0 il Sig. Duca d' Orliens Corte

Xssma.

Per il Pn~e di Condè.

All Ser.mo Sig. n1Ío Oss.o il Sig. Pnpe di Condè Corte

Xssma.

Per il Cardle lYlazarri~2o.

All'Emin.0 e Reued.- Sig. inio Oss." il Sig. Cardle

Mazarrino Corte Xssma.

Per la DtccTz: di Sauoia.

Alla Ser." Sig.' mia Oss.a !Vlad.a Duch.11 di Sauoia.
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DEL SIG. PNPE DON LORENZO.

Peo il Re.

Alla Sacra Xssma Real:Ñl. ta del Re di Fran. Sig. mio Oss.o

Co~z in.za Per la Reg. co~ne sopra del Re.

Per il Pn~e di Co~ade, conze il Graya Dtcca.

Per il C'a~~dl .lYTuzarri~zi, conte il sig. Pnpe Cardle.

.Per la .Duclz.« di Lore~zo, conze il Gran Duca.

DEL SIG. PNPE GIO. CARLO.

Per il Re, e Reg.a corrze il Gran Duca.

Per il Re ~mrto.

Alla Sacra Real l\'I.ta del Re Xssmo.

Cotz coperta Per la Reg.a conae sopra.

Pcr il Cardle lVlazarri~zo, e Liorae co~ne il s: Pnpe Cardle.

DEL PNPE LEOPOLDO.

Per il Re, e Reg.a co~ne il Gran Dtcca.

Per il Re ~riorto, conae il P~ape Gio. Carlo.

Per il CardL di Lio~ze coy~ae il sig. Pnpe Cardle.

DELL PNPE MATTIAS.

Per il .Re.

Alla Sacra Xssma Real l\I. ta del Re di Fran. Sig. Oss.°

con coperta.

Per la Reg.a

Alla Sacra Xssma Real l\1:. ta della Reg. Mre di Fran.
a

Sg.a Os.ma con coperta.
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Partenza

cZ2Pccrigi.

Dopo essere stati fermi in Parigi 4 mesi, e 13

giorni dalli 10 di l\farzo sino li 2 2 di Luglio, sbri-

gatosi del tutto il sig. Alnb.r dalla corte Xssma, mandô

questo giorno la sua famiglia a montarne i cocchi

conforme l' uso di Parigi che s' erono fermati sino a

Lione, e montato in carroza del sig. Residente Bar-

ducci, con altra carroza, doue era il sig. Fran.~° An-

tinori, et altri sig. ri e îlladamusella Fiorauanti, quali

ci accompagnorno una lega fuor di porta S. Uittorio,

doue montati nella carroza a uettura S. E. le Came-

rate et il Conte Bardi s' incamminorono per Italia, e

a.
sette leghe si arriuo la sera ben tardi a Issonne pic-

colo uillaggio, doue si stette male alloggiati. lliglia 14.

A di 23 Luglio gior.11 2a.

Partiti da Issonne di buon hora camlninando per

una bellissima pianura dopo cinque leghe s' arriuo a

Migli nella Prouincia di Gastinois si stette assai bene,

e si lllangiÕ de Perniciotti rimontati in carroza se-

guitando per la spatiosa, e bella pianura dopo cinque

altre leghe la sera si arriuÕ a Uertà piccolo uillaggio

doue non si hebbe troppo buon uino. Questo giorno

si fecero 10 leghe. lliglia 20.

A di 24 Lug1io Uenerdi 9. ta Sa.

Partitisi di Uerto per la strada turbatosi il tempo

si camminô con pioggia per una bellissima pianura,

e forse la più uaga di Francia per le belle, e uerdi
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praterie piene di ruscelletti, e boschetti'che pare una

scena, et a 7 leghe si arriuô a Mont'argis città assai

ben grossa con un Castello sopra una collinetta, che

la domina drento il quale è un palazo doue è una

sala lunga 66 passi, e larga 26 dalle finestre della

quale si gode tutta quella bella campagna a questa

si sale per una scala grande in croce, e già ci era

bellissiuo giardino et era ben tenuto ogni cosa, co-

minciando adesso andare in rouina, sotto la città

scorre il fiume che sbocca nella Senna, e entra nel

canale della Loira per la comodità di condur le bar-

che si desino a l' hosteria del Angelo, ch' è la migliore

della città, doue si stette ragioneuolmente, et incam-

minandoci per strade dirotte, e cattiue la sera sul

tardi si arriuo a N ogiall piccolo luogo, dopo 4 leghe

si alloggio a l' hosteria del cappel l'OSSO doue non si

stette troppo bene. Questo giorno si fece undici le-

ghe. l\iiglia 32.

A di 25 Luglio Sahato Gt. 411..

Sentita la Inessa in Nogian, douendosi hoggi far

piccola giornata, a sei leghe si arriuo a Briara terra

grossa poco distante dalla riua della Loira'si stette

assai bene, e poco lontano al gran Borgo di Briara

è la già detta tagliata che comunica la Loira con la

Senna, e camminando poi dopo desinare con buonis-

sime strade sempre per una bella campagua s' arriuÕ

la sera dopo tre leghe a Boni piccolo, n-ia buono Ca-
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stello doue si alloggiÕ con buon uino, e migliori altre

comodità. Questo giorno si fecero noue leghe. Miglia 27.

A di 26 Ln~lio Dom., 9- ta 51\

Si parti questa mattina di buon hora da Boni cam-

minando sempre a uista della Loira per buonissime

strade si passé alcuni fiumicelli, e per alcuni castel-

letti si troué per la bella campagna quantità gran-

dissima di alberi di noce, e si uiddero lauorare i con-

tadini con i buoi, non facendo come quelli del Isola

di Francia con i caualli, dopo cinque leghe si arriuÕ

a Cosne buonissima e grossa terra cinta di mura, e

fossi, si smonto ad un hosteria in un grosso borgo

per difuori s' ando a sentir la l'fessa in una bella

chiesa de Padri Domenicani, nella quale questo giorno

si faceua la festa di S. Anna si desino con mediocre

uino, con Perniciotti, et altre buone comodità cammi-

nando poi sempre a uista della riuiera a quattro le-

ghe si passo per mezo di Pugli grosso Castello, pas-

sando iui uicino un fiumicello, dopo tre altre leghe

la sera di buon hora si arriuo alla Charitè buona, e

grossa terra del Cardle di Lione, si hebbe de i Per-

niciotti e si fecero questo giorno 12 leghe. Miglia 36.

A di 27 Luglio Lunedi g.t4 6a.

Partiti questa mattina dalla Charitè, e caminando

per strade buone la state salendo, e scendendo colli-
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nette benissimo cilitiuate a uigne a 3 leghe si passÕ

per mezzo di Pughes grosso castello auanti il quale

è un bagnio d'aqua medicinale detto i bagni di Pu-

gues, del aqua del quale se ne beue in buona quan-

tità passando presto, questa è di colore bianchiccia

et è fresca, e sa d' inchiostro surge nel mezo d' un

claustro, doue sono alcune logge di legnio per spas-

seggiar quando pioue gioua a molti mali, come alla

renella, alla inilza rinfresca il fegato ui concorre

gran gente
ci sono medici pagati aposta e Il intorno

buone abitazioni per ss.ri grandi che uanno a pur-

garsi,
e noi ci uedemmo molte dame, e Caualieri.

Passati auanti sempre a uista della riuiera si ar-

riuÕ alla desinata a Niuers città principale del Duca

di l\fantoua che ora ne sono in possesso
le prin.se

Anna, e 1\ial'ia di Niuers, che la prima si ritrouaua

nel suo palazzo quale è nel alto della città con un

gran prato auanti, et è di figura quadra lunga con

una scala a lumaca nel mezo della facciata che esce

in fuori con due torrioni su le cantonate belli tetti,

è stretto e non troppo lungo a questo è attaccato

altro palazetto basso, per la parte di la dal prato ci

era molta erbaccia e mal tenuto, auanti a questo ci

è una bella piazza tutta con le case ad un modo cioè

con il padiglion del tetto a scalini, la città è posta

su la Loira con un bellissimo ponte di pietra, e lun-

ghissimo,
ci sono belle strade e case non è tutta in

piano,
ci è un bel duomo Chiesa assai grande di tre

naui di qua e di là del altar grande ui sono i se-

35
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polcri
di tre duchi con figure grandi di marmo fine

con le loro inscrizioni, e l' Altar maggiore di bellis-

simi bassirileui di marmo, con un bellissimo coro fuori

di essa e un bellissimo et alto carnpanile di pietra

con statue in quadro con risalti tondi su le canto-

nate molto simile di architettura a quello di Firenze

et il più bello che si sia ueduto in Francia. Si desinÕ

al Osteria del Lion d' oro trattati assai bene, et in

una chiesa Ii uicina erono aqqttartierati 300 soldati

prigioni di quei 6000 della battaglia di Rocroy che

haueuono spartiti per il Regnio dandoli 8 soldi de

nostri il giorno per uno il Re et alli offiziali un te-

stone doppo 111essosi in cammino si passo per la Rue

des Enfers cosi detta per esser strada cattiuissima di

uerno, e perchè è simile si passa poi per quella di

tous les diables, et a due lege si arriuo a S. Pier de

la Mottier, si smontÕ al Osteria del Lion d' Argento

in nel borgo fuori della terra doue si stette benissimo

alloggiati, è questa terra grossa e cinta di Jllura e

fossi, e per di fuori ha un bel laghetto con cateratte

per dar laqua ai fossi sul lago si fabbrica una bella

chiesa e conuento de PP. Agostiniani e nella terra

risiede il Giudicato di tutto il Niuernese. Si fecero

questo giorno
10 leghe. lIiglia 30.

A di 28 Luglio Martedi Gioril., 7.a

Si parti questa mattina da S. Pier di J.\1ottier, e

camminando per buone strade si passo dua fiumicelli,
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et a 5 leghe di cammino arriuamo a uista del fiume

Allier grosso assai che poco a basso sbocca nella Loira,

et alla uista di detto fiame camininando due leghe si

arriuo a Molins città grossa e bella Metropoli del

Borbonese e doue sta il Parlamento di questa prouin-

cia, qui doueua uenir ad abitar la Regina Madre

quando parti disgraziata dal Re e dal Cardle di Ri-

chelieu, perchè li era stata data per suo appannagio

per la sua dote che percio sopra le porte erono larme

di casa lIedici, ci è anco un bel palazzo per il Re e

belle Chiese con bellissimi tetti, si passà per un grosso

borgo, e poi entrati nella città si SlllontÕ in un altro

grosso borgo fuori, al Osteria del Lion d' oro che si

fabbricaua di nuouo, doue comparuero più di 50 donne

con carettini per uendere astucci, che tutto quel borgo

è pieno di botteghe fabbricandosi in questo luogo i

megliori et i più belli della Francia, e faceuono a

gara si che per non far torto a nessuna che nè meno

ci uoleuono lasciar desinare, pochissimi se ne compero

perchè anco erono molto cari non ne facendo a basso

prezzo che di quelli di arg ento slualtati ne doman-

dauono almeno una doppia e delli ordinarij almeno 2

testoni. Partiti di qui si passà per alcuni uillaggi

grossi per strade che d' inuerno sono pessime che perciÕ

mette conto all' in giù nauicar la Loira e guadati

alcuni filimicelli doppo 7 leghe si arriuÕ la sera a Ua-

renne grosso uillaggio cinto di muro, all osteria del

Cighio per di fuori nel borgo si smontÕ e si stette

benissimo, e si fecero questo giorno 14 leghe. Miglia 42.
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A di 29 Luglio 1\Iercoledi Gior.a 8".

Partiti da Uerenne e passati un fiumicello sopra

un ponte di sassi, uedemmo che per quella campagnia

ancora non erano segati li grani nè biade e cre-

dendo tutti di hauer a trouar per il cammino gran-

dissimi caldi rispetto alla stagione, si erano allegge-

riti al partir di Parigi di panni, che sentirono freddo

più che ordinario, e dopo 4 lunghe leghe, si arriuÕ

alla Palisse buon uillaggio in costa e passati un ponte

di sassi sopra un fiumicello che scorre per mezzo del

luogo saliti una buona erta si smonta al Osteria della

Testa nera doue si stette male, è posto nella cima

della collina il palazzo de ss.ri del luogo molto bello

e comodo con bellissimi tetti e barco e giardino ha

questo palazzo le scale per di fuora a chiocciola come

quello di Niuers come torrioni con i fregi in cima dei

tetti di piombo dorato e lauorato è padrone di que-

sto luogo il s. di S. Geran, hoggi gouer.re del Borbo-

nese, che anticamente era questo luogo de ss. della

Palissa nominati dal Guicciardino in particolaxe Mes-

sire Iaques di Chabannes segneur de la Palisse 1574

che è sepolto con figure di marmo in una chiesa ac-

canto a questo palazzo, in ginocchioni lui e la sua

moglie, et innanzi a laltar grande altre figure de suoi

antenati, doppo desinare cÎ1"ca a una lega di cammino

si passa una rnontagna ben cattiua con bosco doue

cascÕ un carrettone carico che impedi il nostro pas-
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saggio, e 10 trattenne, e poi si saliua e scendeua al-

cune collinette di buona strada, e doppo 4 leghe si

arrino la sera alla Pacodiere piccolo uillaggio si al-

10ggiÕ allo Scudo di Frallcia doue si hebbero buone

comodità di Starnotti che ualeuono 6 crazie l' uno,

et a laltra Osteria ci erono alloggiati 3 Messaggieri,

si fecero 9 leghe. Wiglia 27.

A di 30 Luglio Giouedi Giorn.11 9a.

Partiti dalla Pacodine si lascib il Borbonese e si

entré nella foreste, e camminando allegramente con

tempo frèsco salendo e scendendo alcune collinette

passammo per mezzo di S. Germain et altro castello,

et a 4 leghe si arriuÕ a Roana su la Loira, et desi-

nammo al Osteria del Luho doue l'altra uolta, e si stette

benissimo. Qui scontralnlno 1 Abate Marescotti Limo-

siniere della Regina che andaua per le poste a Roma

a far nuoua instanza fussi fatto Cardle il Uescouo di

Bouès, al quale il s.r Gio. Rucellai dette nuoua della

promozione
di 13 Cardli sentita dal Corriere che an-

daua a Parigi a ~Iol1s. Nunzio, in Niuers e saliti la

montagnia di Tarata a 4 leghe si arriuÕ la sera a

S. Soforino piccolo uillaggio posto a mezzo la salita

di dette montagnie si alloggiÕ al osteria della Testa

Nera mediocremente trattati. Li s' intese che a Gre-

noble doue si faceua conto passare
era le Peste, e

spedi perciô il s.r Amb.re .il suo Corriero a Lione al

s.r Malegonnelli pensando anco sfuggir Lione istesso
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per il sospetto che ancora ui era. Si fecero questo di

otto lecrhe. 1\1igli3, 24.

A di 31 Luglio Uenerdi Giorn." IOn.

Partiti da S. Soforino con buon tempo salendo la

montagnia, allo scender di essa si turbÕ e comincio

a piouere con grandissimo fresco che a 4 leghe arri-

uati all Osteria di Tarara del lZonton d Oro doue si

alloggiÕ laltra uolta, bisoo-nè far di buon fuochi per

riscaldarsi e rasciugare chi era ito a piedi et hauendo

desinato con buonissimo uino et altr e buonissime ui-

uande. Si l1l0ntÕ in carrozza per cattiue strade pio-

uendo, a 3 leghe la sera si arriuÕ alla Bralla doue

trouato il Corriere con il s.r L)Ialecronnelli che me-

diante i romori di peste di quei contorni per poter

più liberamente passare a Chamberi e l)oi in Italia,

consigliô a non passar per Lione con far le fede della

Sanità per doue si passaua, e risoluè il s.r Amb.re poi

che il s. Conte Bardi passaua in Lione per il Rodano

passar d' Auignione e poi a lTarsilia per iui imbar-

carsi per Liuorno come fece, di darli in sua compa-

gnia 4 de sua seruitori per poter S. E. esser più sbri-

gato nel passar le montagne della Sauoia e già erano

uenuti alla Bralla tutti i caualli che bisognauano per

traino del s.r Alnb.re per Turino doue doueua d' ordine

di S. A. complire di nuouo per la morte del Re. Si

fecero questo di sette leghe. l\1:iglia 20.
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A di P.o Agosto Sabato Giorn.a na.

Era il giorno auanti seguito un poco d' inconue-

niente e maggiore sarebbe stato se con la fuga de i

paesani non ci si fusse rimediato perchè hauendo il

cocchiere per disgratia, ammazato una pecor a con la

carroza mentre il sig. AInb.r era smontato per caual-

care,. e rimanendo nel bor go S. E., tira auanti la car-

roza con le sig.rc Camerate, e sig. Conte Bardi, la

quale essendosi poco auanzata fu assalita da 3, o, 4

di quei paesani con forconi e bastoni, minacciando il

cocchiere aceiÕ gli douesse l)agare il ualsente della

pecora, e fu fortuna di coloro che per quell giorno,

per inauuertenza non haueuano detti sig. nella lor

carroza le solite pistole perch' erano necessitati a ua-

lersene per l' insolenza loro, hauendole lasciate ne i

cocchi con l' altra famiglia, e per farli piacere gle ne

pagorono 30 soldi di Francia, e tornati a dreto facendo

quelli del uillaggio nuouo romore, e forse non sapendo

che se gl' era pagata una uolta, andorono intorno al

sig. Alnb.r quale dubitando che le sig. Camerate fus-

sel'O in pericolo gli dette due scudi, in questo men-

tre arriuorono i cocchi, doue erono 20 persone che

uisto il tumulto smontarono tutti con le pistole alla

mano et archibusi per soccorrere il sig. l\1nb.r il che

uisto da, quei paesani ch' erano in buon numero, e

per il torto, e paura ch' haueuano si messero in fuga.

Questa mattina lasciata la carroza, et i cocchi al
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sig. Conte Bardi per condursi sino a Lione e fatte

due piccole some tnontô S. E. a cauallo con le sig.

Camerate, e resto di sua seruitù s' incanlmino per

alla uolta di passare il Rodano in barca sotto Lione,

et a due leghe in una ualle si uedde una bellissima

anticaglia di 19 grandissimi archi d' un acquidotto

fabbricato da i Romani antichi incrostato con quei

quadrelli di pietra alla loro usanza, e questa era rotta

nel mezo, e dopo quattro leghe dalla Bralla si arriuÕ

al Rodano ad una casuccia detta il porto di Pierre

Benitte, doue cOlninciÕ interrottamente a piouere, e

di li si passé il fiume in un grosso barcone perden-

doci pero gran tempo, e poi camminato una lega

si arriuo a Uenisi piccolo borghetto, doue si desinà

ragioneuolmente e con qualche sospetto per esser

tutto quell paese infettato di peste, e camIllinato al-

quanto fuor di strada si arriuÕ dopo cinque leghe alla

Uerpigliera doue si alloggio alla medesima hosteria

del altra uolta e si stette bene si fecero questo giorno

dieci grosse leghe. ~figlia 30.

A di 2 d'Agosto Dom/:1 gior.tl\ 12."

Partiti di buon hora dalla Uerpiâliera camminando

per strade cattiue dalla pioggia antecedente a una

lega si troué una quercia di smisurata grandeza, che

10 huomini non l' hauerebbero abbracciata con bel-

lissimi rami, e freschi che ricopriuono una gran piaza,

e dopo un' altra lega si passé per iiiezo di Borguin
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grosso uillaggio doue era una crudelissima peste, es-

sendoui morto più di 500 persone e quelli che ui erono

rimasti si erono fatti alcune capanne nel mezo dei

campi e boschi, et al' aria tutti sconsolati si stauano,

per questo borgo si passé galoppando cercando di

andare per il mezo della strada per non toccare quelle

infette muraglie, e poco lungi staua la guardia della

sanità acciÕ quelli del luogo non passassero. Dopo

du'altre leghe si arriuô di buon hora alla torre del

pane doue si udi messa e si ando a desinare al ho-

steria del giglio, e poi camminando per strade acquose,

e cattiue con gran pioggia dopo 4 leghe si arriuo al

ponte a Bouoisin si Sinonto al hosteria della Posta

doue l' altra uolta, doue si stette benissimo di qui il

sig. Amb.r spedi a Chamberi il suo Corriero al sig.

Don Felice di Sauoia per sapere se il giorno seguente

poteua essere a reuerire il sig. Duca si fecero questo

giorno otto leghe. 24 miglia.

A di 3 d' Agosto Lunedi gior.11, 13a.

Si parti questa mattina di buon hora, e cammi-

nando per strade cattiuissime per le quali quasi sem-

pre da Parigi in qua si era trouato da far colitione,

essendo piene di uua spina, susine, nocciuole, e noce,

e mele, a due leghe si arriuÕ alla Gubelletta, hosteria

della posta doue si cominciÕ a salire la montagna di

detto nome, e dopo quasi una lega di salita ben aspra,

si trouo il Corriero di ritorno da Chamberl che por-

36
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taua risposta del sig. Don Felice pregando S. E. a

uolersi compiacere di non salutare il sig. Duca per il

sospetto di esser passati per luoghi appestati del quale

per esser cosi piccolo di età teneuano gran conto,

esag erando molto intorno a ciÕ con mostrare di ha-

uer gradito l' honore, che gli faceua il Gran Duca, e

di hauerlo riceuuto, si cominciÕ a scendere la mon-

tagna, e le Camerate con il sig. Amb.r furono portate

da i marroni sopra le sedie, i quali uanno su i sassi,

e per i precipizi come se fussero gatti, e non si rico-

nosceua da l' altra uolta in qua questa montagna per

non ci essere più neue, e per ciÕ appariua la strada

piena di buche, e cattiuissima alla fine della calata si

trouÕ un gentil huomo 111anc1ato dal sig. Don Felice

chiamato Monsù d' Asti quale da parte del sig. Duca

ancora rappresento a S. E. la 11l0rtificatione che S. A.

haueua auto di non lo poter riceuere per la gelosia

nella quale 10 tengono, e rimontati a cauallo con detto

gentil huomo dopo una lega girando le mur a di Cham-

beri si smol1tÕ al hosteria di nostra Dama nel borgo

accanto alla porta della città, doue prese licentia quel

gentil hUOlll0. A questa hosteria si troué ordinato il

desinare per ordine di detto sig. Don Felice molto

ordinario che conuenne all\ftro di casa di S. E. pa-

gare al hoste la cocitura. Dopo desinare partiti dal

borgo di Chamberi per strade non troppo buone a

due leghe si arriuo a Momigliano, doue è quella bella,

e nominata forteza, si alloggio all hosteria di l' altra

uolta molto ben trattati. Si osseruo che in questo
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paese mettono i contadini a i buoi quando arano, o

tirano il carro dua gioghi, uno appoggiato al ordina-

rio alle spalle e l' altro legato alle corna. Questo giorno

si fecero sette buone leghe, essendo quelle di Sauoia

quasi di 4 miglia 1'una.

A di 4 d' Agosto Martedi gior.t3 14a.

Si par ti da lVlornigliano, e pigliando dalla parte

sinistra del fiume lisera si passÕ due ponti di legno,

e camminando due leghe con strada acquosa che per

essere cattiuissima il uerno fanno i passeggieri quella

di la dal fiume ancor che più lunga, dopo un altra

lega si arriuÕ alla gubella, e si passÕ il fiume sopra

un ponte di legno accauto a quella gran palafitta che

si fabbricaua l' altra uolta, e montati a cauallo dopo

desinare si lasciÕ a inano dritta su la collina la for-

teza detta la Charboniere, e a quattro leghe di strada

camminando sempre fra 1110nti altissimi in cima de

quali era gran quantità di neue, et a mezo erono ben

coltiuati a grano, e biade cherano segate si arriuo

la sera un poco molli alla Chambre piccolo uillaggio

con portici grandi di legno su la strada, si hebbe buonis-

simo uino e poch' altre comodità, e si fece otto leghe.

A di 5 d'Agost.o Mercoldi g.11, 15&.

Partiti dalla Chambre camminando sempre lungo

il fiurne Lisera quale ha un acqua nera come se fussi
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piena di cenere e carbone e passati due uolte ponti

di sassi a due leghe si arduo a S. Gio. della 3loriana

passando lungo le mura si arl'iuÕ al ponte che si fab-

bricaua di nuouo, con grande, e grosse muraglie di

qua, e. di là dal fiume quale non era ancor finito, e

passando il fiume Arch sopra un ponte di. legno quale

qui entra nella Lisera, e perde il suo nome, a due le-

ghe si arriuo a S. Michele buon castello, si desinÕ al

hosteria della posta con buonissimo uino, e pernici

bianche, dopo desinare a meza lega si passé per un

grandissimo precipitio alto più di 500 passi di strada

stretta, e che sotto il piede cedeua, e nel fondo pas-

saua questo' fiume Arch COS! rouinoso, e spumante che

metteua paura, questo si passé tre uolte sopra ponti

di legno, et una sopra uno di sassi, et a due leghe .si

troué S. Andrea buon uillaggio et ad un' altra, e mezo

Modâna altro buon uillaggio, doue s' alloggio benis-

simo con buon uini Trote frag ole, et altr e delitie e

si duraua fatica dal altra uolta che ci passammo a ri-

conoscere questo cammino per non essere al basso la

neue si fecero questo giorno otto gran leghe.

A di 6 d' Agosto Giovedi Gior.11, 16.a

Partiti da i1'Iodâna CalTIlTIinando sempre lungo detto

fiume Arch a una lega si uedde una bellissima caduta

d' acqua, che da quelli alti monti nello struggersi la

neue precipitosamente cadeua e questa era la più uaga

d' infinite altre che per il cammino si uedeuano, a
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tre altre leghe
hauendo passato prima un ponte

di

legno e poi
alcuni grossi uillaggi si arriuè alla desi-

nata a Laneburg doue stemo l' altra uolta benissimo

trattati di trote, et altre comodità, dopo desinare si

cominciè a salire il monseni, hauendo prima
il Mro

di casa di S. E. incaparate cinque cadreohe o sedie

da quei marron per il sig. Amb.r e sig.r Camerate per

scesa di detto monte che difficilnlente si puÕ
ca-

ualcare, et arriuati alla fine della salita ma non già

della lnontagna si senti un grandissimo
freddo per

essere quelle cime tutte piene
di neue e nel passare

quella pianura
doue è il lago ci neuico a dosso si

come in quel luogho haueua fatto il giorno
innanzi

festa della l'fad.ua della Neue. In quella pianura
si

uedeuano bellissime piante
e fiori strauaganti

che il

sig. Ainb. ne fece sbarbare alcuni ch' erono corne di

diacinti con molte campanelle paonaze
et alcuni altri

di fusto alto bianchi, e rossi pannocchiuti per por-

tarli in Italia, doue dicono quei paesani
uenire molti

cauatori di herbe medicinali. Si montô nelle dette ca-

dreghe, e scesi a basso con grandissima
uelocità si

arriuo alla Noualese, doue si beuue un buonissimo uino,

e poi si montÕ a cauallo, e dopo una gran lega, si

arriuo alla città di Susa, doue si alloggiô con gran-

dissima incommodità, douendo andare in più d' un

hosteria per esserci acquartierati
de soldati. Si fece

questo giorno dieci leghe, e dalla Noualese si comin-

cio a sentir parlare la lingua italiana.
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A di 7 Agosto Uenerdi Gior.11, 17a.

Haueua questa mattina il sig. Alllb.r spedito a Ri-

uoli doue haueua inteso trouarsi la sig.a Duch.-l di Sa-

uoia coii la quale doueua complire dando parte al

sig. Conte di Cumiana come sarebbe stato quella mat-

tina a S. Alnbrogio; ordinÕ in oltre al suo seg .xi°

ch' è questo che fu spedito, che non trouando detto

sig. Conte di Cumiana presentassi la lettera a qual-

che seg.riO di 11'Iadama, e soggiungessi in uoce quello

occorreua, et inuiatosi poi uerso S. Ambrogio cammi-

nando per la ualle di Susa con pioggia dopo quattro

leghe ui si arriuo, si desino alla medesima hosteria di

l' altra uolta benissimu trattati con uino squisito, e

dopo desinare perchè non ueniua risposta nessuna si

incallunino S. E. adagio, e poco dopo si riscontro il

Corriero che era ito con il Seg.rio spedito, con rispo-

sta che l\iadama haueua dato ordine che S. E. fusse

riceuuto, o riscontrato, come segui con una carroza

a sei un miglio lontano da Riuoli, nella quale era

drento il sig. Begian gentil huomo di bocca di Ma-

dama, l' istesso appunto che serui l' altra uolta il sig.

Amb.r mandato adesso in luogo del trattenitore e

complito con S. E. monté in carroza di S. A. con le

sig. Camerate et arriuati a Riuoli smontô ad una casa

d' un particulare ben piccola destinatagli per alloggia-

mento e salito ad alto in una camera parata con un

bell letto prego S. E. detto ~l2onsù di Begian a do-
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mandare l' audienza a S. A. per sbrigarsi, e dare meno

incomodo, poichè iui si ritrouaua con pochi Cortigiani,

torno con risposta di douer hauer l' audienza per il

giorno seguente dopo desinare. E perchè l' altra uolta

mostrÕ S. A. gusto
di hauer essenze odorifere prese

espediente il sig. Amb.r di mandarle a donare adesso

due cassette di odori molto bene accomodate, e rica-

mate, guanti, e fiori, et altre galanterie, quali farono

gradite in estremo da S. A. regalando quei fiori parte

alle sue Dame e parte ad altre sig.e che di Turino

ueniuono a reuerirla. Si andÕ a cena doue stette anco

Monsù di Begian, ed il trattamento fu simile al altra

uolta l' alloggio bene incomodissimo poi che fu

di mestieri del letto destinato per il sig. Amb.r di-

stender le materasse in terra perchè S. E. e le sig.

Camerate potessero dormire e la famiglia stette a

proportione
ben trattata.

A di 8 Agosto Sabato G.ta 18a.

La mattina andorno le sig.re Camerate a spasso

per la uilla con Monsù di Begian, questo è un Ca-

stello molto grosso
di più di 500 fuochi in una col-

linetta, nella cima della quale è situato il palazo,
e

uilla di l\fadama~ e di doue si uede tutto il Piemonte

Uilla di .Rizcoti

a Turisto.

con quella quantità
di castelli, e uillaggi

che nella

pianura di esso si. ritrouono, circondato per la parte

sinistra dalli alti monti della Sauoia e suizeri e per

la destra dalle collinette de:t~Ionferrato quali formono

un bellissimo Theatro al' occhio con una grande aper-
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tura uerso la Lombardia che sembra un lnare, non

è questa uilla finita di fabbricare, ma si bene quello

ch' è fatto mostra una gran magnificenza di lunghe

gallerie e fra l' altre un salone in uolta tutto ottÎlna-

mente dipinto a fresco di storie della casa di Sauoia,

che di grandeza, e belleza agguaglia la Clementina

di Roma. A questa succedono gram cameroni di bel-

lissima proportione tutti riccamente addobbati di pa-

ramenti d' oro, e d' arg ento, ci sono in oltre molti

giar dinetti che per la diuersità del sito alcuni son

bassi, alcuni alti, con bei parterri, ueddono in oltre

questi sig.ri desinare la s.ra Duch.s~ quale per maggior

libertà magnaua con le sue Dame, e con alcune altre

ancora uenute di Turino ma pero alquanto distante

da loro, e con loro, e con tutti molto familiarmente

trattaua, soleua ancora quando andaua a spasso, non

ostante l' esser uedoua, e la morte del Re suo fratello

uestire di colore, e portare una penna rossa ad un

cappellino come l1sa in Piemonte di paglia finissima

che alcuni costono 25 doppie e questi sono senza capo

bucati come quelli che portono le 110stre contadine

quando segano il grano, ma più piccoli assai, che

giusto paiono diad61ne, e se li acconciono bizarr amente

ma questo giorno rispetto alla uisita era uestita di

nero. Si ando a desinare uenendo subito la carroza a

sei per condurre il sig. Amb .r all' audienza, e nel istesso

tempo comparue il sig. Conte di Cumiana tratteni-

tore, di Turino, chiamato per ordine di Madama per

seruire S. E. e cosl s' incamminorono uerso il Castello
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alla porta del quale si trouorono guardie di moschet-

tieri in parata, e saliti ad alto si passé per la gran

sala, e poi per una gran camera, e dopo in altra si-

mile, riccamente parata con letto, e baldacchino, sotto

il quale era a sedere Madama con buon numero di

Dame e Caualieri attorno la quale al comparir del

sig. Amb.r si leuô in piedi, e mossasi due passi lo ri-

ceuè con estrema cortesia gl' espose l' imbasciata, e

fece altri uari discorsi parlando ella sempre in fran-

zese, riuerirono S. A. anco le sig. Camerate, et a Gio.

Rucellai disse che haueua sentito che la Reg.a l'haueua

molto bene accolto, et altri particulari, usandoli infi-

nita cortesia, e presa licentia fu seruito dal sig. Conte

di Cumiana all' alloggiamento doue diede ordine S. E.

S'incamminasse la sua famiglia a Turino e salito nella

medesima carroza a sei di Madan1a il sig. Amb.r con

le Camerate, uolse anco il sig. Conte di Cumiana per

più d'un miglio seruire S. E. quale poi prese licen-

tia e diede ordine a i cocchieri che lo seruissero sino

a Turino doue giunti la sera sul tardi con il sig. Bar-

tolommeo Cornpagni ancor a che fu sempre seruendo

S. E. slnonto all' osteria delle tre Corone essendosi

dichiarata lVladal11a particularmente dopo l' arriuo a

Riuoli del Conte di Cumiana hauendo prima dato in-

tentione di alloggiare anco a Turino il sig. Amb. di

non nolere 'più alloggiarlo, e fu questo giorno impos-

sibile trouar caualli per il seguente, facendo il sig.

Pnpe l\Tauritio una festa a Chiauenna., doue si ritro-

uaua, e doue concor reua molta gente.
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Disse Monsù di Begian che Madama spendeua nella

sua Corte tanto in prouuisioni quanto in tauola, più

di &0 doble senza la guardaroba che costaua più di

anno.

A di 9 Agosto Dom.a G.ta 19&.

Questo giorno conuenne trattenersi in Turino per

mancamento di caualli e qui si comincio a sentire il

caldo, che per l' innanzi era sempre conuenuto 10 star

al fuoco. Mando il sig. Amb.r di Francia sapendo che

iui era arriuata S. E. a reuerirlo, un suo GentilhuolllO,

quale se bene staua incognito 1-tiandô il suo Seg.riO a

ringratiarlo. Si ando a uisitare Aurelia moglie di Lean-

dro Commediante che iui dal Pnpe Mauritio come

uirtuosa era tenuta, si trouo finalmente con rigoroso

prezo due cattiuissime car roze sino in Asti.

A di 10 Agosto Lunedi G.la 20~.

Entrato S. E. in carroza con le sig. Caiiierate, e

sig. Bartolommeo Compagl1i, che uolse seruirlo sino

in Asti, e passando il Po sopra un ponte di pietra si

camminà due miglia lungo di esso per strade cattiue,

e si passo per mezo Moncalier grossa terr a, quasi di-

strutta, e rouinata dalle guerre, come è tutta quella

campagna all' intorno s' arriuÕ alla desinata a Pue-

rino altra grossa terra anco essa distrutta perchè po-

chi giorni auanti contribuiua alli Spagnoli et Franzesi

che ora respira per la presa di Uilla Nuoua d' Asti.
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Si stette assai mal dopo desinare camminando per bel-

lissima campagna, ma distrutta per strade cattiue, e

con pessime carroze che quella de i seruitori casco

noue uolte che durorono più fatica a condur lei che

lei a portar loro, e pensando di poter arriuare in

Asti fummo necessitati a posare alla Gambetta oste-

ria della posta doue non era nè meno da dormire per

i disastri della soldatesca di l\1adama che pochi giorni

auanti si era impadronita di Uilla nuoua d' Asti a

due miglia lontano quale si uede in una pianura con

fortificationi di terra che la circondono si cenÕ come

si potette, e chi dormi in carroza, e chi in terra si

fecero questo giorno 20 miglia.

A di 11 d' Agosto Mnrtedi G. 21'.

Si parti di buon hora questa mattina in uista di

bella campagna ma deserta passando alcuni fiumicelli

dopo cinque miglia s'arriub in Asti città poco auanti

ripresa da i Franzesi che ancora si uedeuono le rot-

ture della breccia questa non è troppo grande e di

figura lunga et ha nel piano una buona forteza di

baluardi di terra, e nel alto un buon castello con

cert' altri fortini per la collina, faceua quantità d' ha-

bitatori, e di gran nobiltà che adesso non arriueranno

a
T e tutti destrutti, ci sono bei palazi et un bel

Duomo Chiesa assai grande sotto le mura di essa

scorre il fiume Borbo che subito sbocca nel Tanaro.

Si snl0ntÕ all' hosteria della Croce rossa doue subito
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uenne il sig. March.Qe di Tauanes franzese Gouer.rc

della città a uisitare S. E., et a uolerlo in tutti i modi

a desinare con le sig.r Camerate a casa sua, alla forza

del quale non si potè resistere per essere egli il più

cortese Caualiero del mondo, e perchè si era fatto

tardi et anco conforme si credeua non si trouo ca-

ualli, consiglio il sig. Amb.r di non si partire. Questo

giorno poi che essendo lungo il uiaggio sino in Ales-

sandria e per essere questi luoghi confiiianti correua

risico di qualche sinistro incontro delle soldatesche

che scorreuano il paese. Cosi si risoluè di fermarsi

questa sera in Asti doue per sorte si ritrouorono al-

cuni muli che tornauano di Tur ino per C~enoua~, et a

questi suppli la cortesia di detto sig. Gouer.re che per

forza fece trouare caualcature fece detto sig. nuoua

instanza a S. E. accio ancora andassi a cena seco,

quale ricusÕ. Mando a chiederli illVlotto o nome delle

sentinelle per quella sera per farli quest' honore e

non uolendo S. E. fu necessitato per forza anco a

questo condescendere si stette al osteria benissimo

trattati.

Sta di presidio in questa città, quale come si è

detto, è assai forte 1500 fanti franzesi.

A di 12 Agosto G ta 22&.

Si monto questa mattina a cauallo uenendo anco

il sig. Gouer.r ad accompagnar e S. E. ad un mezo

miglio fuori della città ad un ponticello che quasi
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per hora è il confine dello stato delli spagnoli hauen-

doli anco dato un trombetta per maggior sicureza,

et anco per il ritorno de i caualli. Questo si mal1do

innanzi a fare la chiamata alla Rocca d' Arras delli

Spagnoli doue era il passo e subito a poca distanza

si troué una compagnia di Dragoni, cou 20 altri of-

fitiali a cauallo, et il Goizer.r della detta forteza di

Arras che era uenuto per riscontrare S. E. con il

quale complito si marcio con tutta quella comitiua e

si arriuo sotto la forteza la quale è distante dal a1-

tra forteza chiamata la torre d' Anon un tiro di can-

none poste tutt' a dua sopra collinette il passo nel

mezzo di queste è assai stretto e per soccorrersi l'una

l' a1tra sono fortissilne se bene quella di Anon ha una

collina che la domina sotto le mura di questa si

I)asso. Stanno per presidio di queste forteze 700 sol-

dati, si arriuo in uista del Tanaro fume su la man

destra e camminando circa un miglio prese licentia

il sig. GOll.re con i suoi soldati dal sig. Amb.r lascian-

done uno per conuoiare ~al ritorno il trombetta si se-

guitô auanti il cammino per campagne bellissime ma

rouinate, e per buonissime terre, ora senza habitatori,

come Felizano, e dopo 15 llliglia di cammino si ar-

riuo alle porte d' Alessandria della Paglia città assai

ben grande camminando un pezo lungo le mura tutte

fortificate con buoni bastioni, e terrapieni, è posta in

una gran pianura, e per mezo ui passa il fiume Ta-

naro sopra il quale sono infiniti mulini di legno, so-

pra barche stemmo alle porte della città per buono
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spatio di tempo ad un sole cocentissimo aspettando

la licentia dal Gou.re di entrare, et aprendosi final-

mente i cancelli uenne un soldato a bendare gl' occhi

al trombetta et entrati nella città si passo sopra un

gran ponte di pietra di 10 archi tutto coperto da

tetto in su i pilastri e colonne che pareua una gal-

leria si scaualco all osteria della posta doue si stette

benissimo con quantità di neue. Stanno in questa

città 2- soldati spagnoli, è assai ben popolata, ci sono

carroze, et un bel Duomo. Dopo desinare licentio S. E.

il trombetta al quale passato il ponte haueuano sben-

dato gl' occhi, e lasciatolo uenire all osteria, ma pero

con la guardia, e questo hauto buona mancia si parti.

Qui fece bastonare S. E. un uetturino che haueua fe-

rito il suo corriere con un coltello, e partiti d'Ales-

sandria poco distante guadammo un fiume che sbocca

nel Tanaro e seguitando il cammino per una bellis-

sima campagna a mano manca si lascio Tortona 6

miglia lontana ripresa ultimamente dalli Spagnoli e

passando per alcuni luoghi rouinati dalle scorrerie de

i soldati si uedeua per quei campi, e particularmente

su la strada certi ordini di fossi a quattro, e cinque

file per impedire credo io la caualleria, la sera su

l'un hora di notte si arriuo a Noui terra grossa de

Genouesi, doue S. E. haueua spedito innanzi il Cor-

riero accio secondo il solito non serrassero la porta

di buon hora per esser luogo su i confini di lllolta

gelosia, e ben guardato si lasciorono alle porte le pi-

stole e si scaualco all' hosteria di Lucretia Ilomana
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doue si stette assai bene. Ci sono molte belle case, e

pulite si coine le Chiese ancora et è pieno di gente

molto ciuile questo giorno si fecero 27 miglia.

A di 13 d' Agosto Giouedi G.t~ 23-.

Partiti di buon hora da Noui salendo alcune col-

linette camminammo con qualche sospetto di assassini

per boscaglie benissimo tenute, e dopo cinque miglia
arriuammo a Gaui terra grossa posta in piano fra i

monti anco essa pulita con belle case con una buona

forteza su l' alto della collina che la domina di figura

strauajante con uarij ricinti di mura essendo quasi

inaccessibile, e con alcuni altri fortini et all entrare

ci erano certe fascinate per fortificazione e guadando

alcune uolte un fiunlicello che corre tra i monti ar-

riuammo alla desinata a Ottaggio altra grossa terra

posta fra i medesimi monti anco essa con belle abi-

tationi per esserci molte uille de i sig.r Genouesi si

desino al osteria della Posta doue fumo trattati con

regalo d' ogni delitia salendo poi la .Inontagna con

grandissimo caldo dopo 10 miglia s' arriuo alle Bac-

chette in cima di essa, doue sta la guardia della Re-

pubblica rispetto i furbi che quiui oltre sogliono far

del male, si gode una bellissima uista della il2arina,

restando Genoua sotto di un monte su la mano sini-.

stra uedendosi solo le mura su la cima di esso, nuo-

uamente fabbricate da quella Rep.3 tutte in forteza,

e di 7 miglia di circuit,o dopo 4 miglia di scesa si
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arriuo nel piano doue corre un fiume chiamato Pont-

ceuere che si guado molte uolte e si camn1Ïno sino in

cinque altre miglia, dopo le quali arriuammo a S. Pier

d' Arena borgo grossissimo tutto pieno di superbissime

uille di quei sig.ri riccamente fabbricate, e quasi tutte

dipinte con tetti di lauagne ma non già come quelle

di Francia che sono nere, essendo queste bigie si ar-

riuo alle porte di Genoua che dalla torre del fanale

si gode la più bella uista di quella città, uedendo il

seno che forma il Porto et i uascelli, e poi le case

con il resto della montag na che li sourasta ch' è as-

sai bene alta con quelle mura nuoue che si è detto.

Entrati dunque ne i cancelli doue erono guardie di

Corsi al secondo cancello si lasciorono le pistole, e

camminati un pezo sul mare si arriuo al osteria della

-Posta, doue secondo il costume fece l' hoste la lista

de i passeggieri, e si alloggio benissÎ111o.

A di 14 Agosto Uenerdi G.t~ 24~.

Si ando questo giorno uedendo le belleze della

città di Genoua la quale come si è detto è posta alle

radici del monte bagnandola il mare, e facendoui un

arnpio porto nel quale è una darsina doue stanno le

galere della T'lep.~ et un Molo o sassaia posto nellnezo

della bocca del porto che quasi sembra la cor da del

arco che forma il seno del mare uerso la città, et è

questa gola più larga di un miglio a questa sassaia

fatta di nuouo abbordano gl' alti uascelli. È offeso as-

sai da i uenti libecci.
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La Chiesa lVlagg.rc è dedicata a S. Lorenzo, et è

assai bella et in una cappella ui sono le ceneri di

S. Gio. Batista quale in tempo di tempesta esposto

alla riua del mare 10 quieta.

Quella de i Giesuiti è di uaghissima architettura

in croce la uolta tutta adornata di stucchi dorati, e

pitture, i pilastri di marmo biancho scannellati di

rosso, l' Altar Grande ricchissimo di colonne, e marmi,

come anco l' altre cappelle, et ha una bella facciata,

in questa si ueddero moltissime belle Dame. Ci hanno

questi Padri dua altre Chiese.

La Nontiata de Padri Zoccolanti è marauigliosa

per la riccheza delle pitture, e stucchi dorati della

uolta, ha tre naui, con sei colonne di qua, e sei di

la di marmo grossissime bianco scannellate di rosso,

e le cappelle si uanno facendo con maggiore richeza

si come il Coro che non è finito essendoci un tauo-

lato doue adesso risiede l' Altar grande, ha una cu-

pola di 15 passi di diametro et è lunga la Chiesa sino

a detta cupula 85 passi, e larga la Croce 59 che le

naui piccole sono 10 passi, e la grande di mezo 15

è fabbricata tutta questa chiesa da un gentil huomo

particulare dei Lomellini, detti di quei di Tabarca, e

dicono, che costi sino adesso n scudi.

Le strade per 10 più sono strettissime fuori che la

strada nuoua quale oltre all essere larga, è adornata

di ricchissimi e gran palazi tutti di marmo come

quello del Duca D' Oria, macchina singolarissima e

quello dei Durazi, e molti altri.

38
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Le case della città per 10 più sono altissime e

quasi tutte dipinte che rendono gran uagheza.

Il Palazo della Rep.3 doue stà il Doge è grande

assai non molto adornato, ui è una bella, e ben te-

nuta armeria dicono per armare huomini. Alle porte

di detto sta buona guardia di Suizeri si come a quelle

della città e niuno porta liuurea, et in tutto sono 1000.

l Senatori sono 18 e si fanno per uno, e due anni

portono una gran roba nera lattughe, e gorgiere, et

il Doge ùeste di. rosso. Stanno in Senato con grandis-

sima Maestà et ogni mattina, e giorno si ragunano.

La Loggia de Mercanti è un uaso singulare duna

sola naue lunga 55 passi e larga 35 ha attorno co-

lonne doppie, è da due parti serr ata con muricciuoli

da sedere.

Dicono gl' habitanti che faccia più di ï~anÏ1ne è

mercantilissima trouandosi per le botteghe tutto quello

che si pub desiderare è di buona aria, ui sono quan-

tità di lettighe e seggiole,'e poco più di 20 carroze

quali uanno per due sole strade.

Ci è il palazzo del Pnpe Doria, quale resta fra la

città et il fanale rispondente sul porto, uasta mac-

china con bel giardino.

Tutti i tetti delle case sono come si è detto di la-

uagne bigie e la montagnia dentro il recinto delle

mura nuoue quali sono assai forti con gran baluardi

e molte sentinelle, aspra e poco uerdeggiante e poco

ornata di case quale sono quasi tutte 'al basso.
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A di 15 Agosto Sabato Gior.t& 25-.

Si ando questo giorno a S. Pier d' Arena per mare

con le 2 filucche che si erono incaparrate per Liuorno

per 20 pezze da otto luna doue si uedde quella bella

costa con quelle uille che riescono con i loro larghi

stradoni su la riua del mare, che pare un paese in-

cantato, queste hanno bellissimi giardini e sono di bel-

lissima architettura e ben dipinte con tende alle fine-

stre bianche e turchine con drappelloni per parar il

sole che fanno uaga e maestosa uista, stauano quan-

tità di Dame per le porte a pigliar il fresco con buona

conuersazione.

La Uilla delli Imperiali è cosi singulare che poco

più bella puol essere con infinite altre che troppo

lungo sarebbe il uolerle descriuere.

Doppo desinare si ando a sentir cantare e sonare

certe monache del ordine di S. Fran.o Zoccolante, a

un conuento poco sopra la casa di Don Gio. d' Arras

Alllb.rc di Spagnia salendo una buona erta uicine al

Osteria. Stette sempre S. E. incognito in Genoua.

A di 16 Agosto Domenica Gior.t~ 26a.

Essendosi distinata questa mattina la partenza an-

dorono le ss. Camerate alla Chiesa della Nunziata ui-

cina al Osteria a far le loro deuozioni non potendo il

s.1: Alnb.r~ per un poco di alterazione di stomaco an-
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darci. Uolle non di meno per godere il benefizio del

buon tempo inbarcarsi si come fece con le dette ss. Ca-

merate in una feluca, e con la famiglia nell' altra,

e camminando sempre a remi con una grandissima

calma senza punto di uento, a 30 miglia si passb da

Sestri, hauendo uisto prima Porto fino e Chaue1'i, e

camminando sempre uicino a terra, un poco sbalor-

diti senza hauer troppo mangiato doppo 45 miglia di

buon hora arriuammo a Leuanto luogo assai bello sul

mare con una bella palazzina tutta dipinta doue abita

il Gouernatore, e in testa di un seno con buona for-

tezza e di Genouesi, e qui si stette con inco1110dità

grande.

A di 17 Agosto Lunedi Giorn ° 27:1.

Douendo questo di far lunga giornata per arriuare

a Liuorno, si monté in barca su le 6 hore di notte,

si camminb senza uento con buonissimo tempo, e doppo

15 miglia si passÕ per Porto Uenere e uerso il mezzo

giorno si leuô un uento a Orza con il quale con gran-

dissima uelocit-à ci conducemn-lo su le 22 hore a Li-

uorno essendosi fatto 75 migla. Giunti al porto di Li-

uorno uenne il Cap." della Bocca Mons. la Rosa a

complir con S. E. e poi saputolo il s/ Gouernatore

Uerrazani uenne con carrozza in persona a riceuer

S. E. e lo condusse per forza con le ss.~ Camerate ad

alloggiare in casa sua essendo laltra faliiiolia a.ndata

all osteria, si andô a uedere il porto nuouo e le nuoue
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fortificazioni, e poi ben tardi si ceno lautamente, se

bene un poco trauaglati dal lungo uiaggio e dal mare;

e fermate 3 carrozze per insino a Pisa doue si era

spedito per 3 altre, si prese licenza dal s. Gouerna-

tore quale diede ordine al sargente magg.e di aprir

le porte al hora che comandaua S. E. uolendo partir

di buonissima hora per esser la sera a Firenze, e si

ando poi a riposare.

A di 18 Agosto Martedi Giorn.° 28~ et Ultima.

ratte uenir su le 7 hore di notte le 3 carrozze, e

mandato ad auuisar il Serg.te Magg.- si monté in esse,

e si apri la porta con bel ordine e buon numero di

soldati, e doppo 16 miglia di cammino arriuammo su

le 10 hore a Pisa con un poco di pioggia, e mentre si

mutauono le carrozze si ando a uedere il nuouo ponte

che si faceua hauendo già finita tutta l' armatura e

la centinatura, et i fianchi benissimo fondati per get-

tar poi la uolta di un arco solo che sarà unico al

mondo, passando di larghezza più di 140 braccia con

bellissimi pietroni di ornamento e di grossezza di uolta

di 3 braccia, hauendo fatto dua belle piazze di qua

e di la con demolire le case che prima ui erono.

Si monté nelle 3 carrozze fresche, e doppo 20 mi-

glia si arriuo all Osteria della Scala doue si desino

malamente, e doppo una grandissima pioggia si ri-

monto in carrozza, et arriuati a l\faln1antile piouendo

di nuouo dirottamente, si troué quiui una carroza del
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s.r Pnpe Gardlè che haueua 111andato per riscontraré

il s.r Alllb.e hauendo spedito dalla Scala al s.r Mar-

chese Corsi, che arriuaua la sera e non il giorno doppo

come haueua prima determinato in essa era il s.
r

Romualdo Cechi Aud.re di S. E. che 2 giorni prima

era giunto in Firenze di 1\iarsilia ed il s. Conte Bardi,

entrati in detta carroza cessata la pioggia si arriub

alla Porta a S. Friano, doue si trouo detto s. il2arch.e
e

Corsi fratello di S. E. et infiniti altri ss.ri che al Ca-

sino di S. Trinita haueuono saputa la uenuta non

laspettando che il giorno appresso, fatti i complimenti

rimonto in carrozza seruito da gran numero di. altre

carroze e andô a smontare a casa sua doue di nuouo

fece con quei sib.ri i complimenti, e da loro si licenzio;

e rimontato con le ss. Camerate in una sua carrozza,

ando a palazzo, a riuerire S. A. S. e reilderli parte

del Ambasciata, et li altri Principi, e Gran Duchessa

dai quali fu riceuuto con estrema allegrezza e corte-

sia si come le ss.e Camerate ancor"a, e montato poi

in carrozza, andô ad accompagnare ciascheduno delle

ss.e Camerate in sua casa,, e compli il suo uiaggio

di 7 mesi felicemente con lode et applauso di tutti.
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Spese di Caualli, Carrozze, Barche et altro

da Firenze a Parigi, e da Parigi a Fir.8

Caualli da Firenze a Bologna 1'uno piastr e 2

Lettiga per detto luogo. 8 3 10

Carrozze da Bologna a Milano 1'una 25

Carrozze da Milano a Turino 1'una 38

Caualli da Turino a Lione 4 doppie 1'uno »11 3

Caualli da soma da Turino a Lione l' uno »12 6

Cadr eghe, o sedie per passar e e salir e il Monseni l' una » 5

Ramazze per scender il Monseni 1'una 4

Caualli da Lione a Roana 1'uno 2 4

Barche, mezzane per la Loira da Roana a Orliens doppie

sei 1'una »17 1

Caualli da Orleans a Parigi una doppia l' uno e si è spesato

dal Messaggiere .JI> 2 6

Carrettone da Orleans a Parigi 8 doppie »22 6

Le Poste per la Francia sono per ordinario di dua leghe l' una, et

i Franzesi pagono 15 soldi che sono 30 di nostri et i forestieri 20 che

sono 40 per Posta.

RITORNO.

La carrozza a 4 caualli da Parigi a Lione si pago. doppie 40

Cochi da Parigi a Lione si paga 2 doppie per testa.» 2

Caualli con il Messaggiero da Parigi a Lione 5 doppie 1'uno, e si

è spesato.JI> 5

Caualli da Lione a Tur ino 4 doppie l'uno.JI> J

Cadreghe o sedie per scender la Gobelletta doppia l' una » -1

Cadreghe o sedie per scendere il Monseni 1'una franchi 8

Carrozze da Turino a Asti doppie 6 l' una. doppie 6

Caualli da Turino a Asti doppie 1 l' uno 1

Caualli da Asti a Alessandria doppie 1 1'uno .JI> 1
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Caualli da Alessandria a Genoua doppie 1 1'uno doppie 1

Filuche da Genoua a Liuorno 20 pezze da 8 l' una pezze 20

Carrozze da Liuorno a Pisa piastre dua Puna ,piastre 2

Carrozze da Pisa a Firenze piastre 6 l' una 6

Le Poste di Francia sono per ordinario di dua leghe l' una et i

Franzesi pagono 15 soldi che sono 30 de nostri per Posta, i forestieri

20 che sono 40 di nostri e le leghe sono per 10 più di 3 miglia l' una

e uicino a Parigi più corte.

i.i:.i 1!

,i.

tf/{F}:i
Î

l

/J.. j
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Posate fatte nel Viaggio da Firenze a Parigi con le Miglia.

Dome~tica li 18 Ge~z~t.° 1642.

DI FIRENZE.

La Sera.

Miglia

A S. Piero a Sieue

.Trtcn-edi 19.

A Firenzuola

A Scarica l' Asino.

1l~arted 20.

A Loiano 38

Alla Certosa di Bologna 17

Mercoled'a 21.

Alla detta.

Alla Samoggia 10

Giozted'a 22.

A Modana 10

A Marsaglia 8

Ûesaerd't 23.

A Reggio 7

Al Ponte a Lenza.

Sabato 24.

Da Parma a S. Donnino.

A Firenzuola 38

Domenicct 25.

Di là da Piacenza alle Case

Rosse. 14

A Casal Pistorlengo 8

Miglia 150

.Licned~ 26.

All' Olmo, nel fosso detto Bret-

tonica 10

A Lodi. 2

l4~arted'x 27.

A Marignano 10

A Milano 10

Marted'2 3 Febbr.°

A Bufaloro 10

A Nouar a 16

Mercolecl'x 4.

A Uercelli. 15

Uenerd'2 6.

A Tronzano 10

Sabato 7.

A Seano 7

A Ciuas 6

Domenica 8.

A Turino 15

Sabato 14.

A Sant Ambr ogio 13

Donaenica 15.

Alla Noualesa 15

hTarted~ 17.

A Laneburg 18

Miglia 157

39
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Mercoledi 18.

A Sant-Andrea. 22

Giouedi 19.

A S. Gio. della Moriana 16

Uenerd'x 20.

Alla Gobella 24

Sabato 21.

A Momiglano. 18

A Chamberi 6

Domenica 22.

Alla Gobelletta. 8

Al Pont a Bouoisin 10

Zuned'x 23.

A la Tour du Pain 12

A la Uerpillere. 12

Marted'z 24.

A Lion 20

Ue~ierd'a 2i.

A la Bralle 9

A Tarara 9

Sabato 28.

A S.t Soforin 9

A Roana 9

Donienica.p.0 di Marzo.

In Barca per la Loire.

A Giuordon. 30

Zuned't 2.

In Barca, a Disisi. 50

Marted'z 3.

In Barca, alla Charitè 42

~l~ercoled'x 4.

In Barca a Gien 52

Miglia 358

Gio2ted'i 5.

In Barca a Orliens 50

Wt~ied'z 9.

A Turj 20

A Estampes 20

Marted'a 10 ltTarzo.

ALony. 15

A Parigi 10

Miglia 115

150

157

358

115

Miglia 780 in tutto e forse più.

Ritorno da Parigi a Firenze.

Mercoledi a d'2 22 di T.atglio 1643.

DI PARIGI.

A Issonne. 14

Gioued'x 23.

AMilli 10

A Uertèau. 10

Ue~ierd'a 24.

A Montargis 21

A Nogiars. 11

Sabato 25.

A Briare 18

ABoni 9

Domenica 26.

A Cosne 15

Alla Charitè 21

Zztned'a 27.

A Niuers 15

A S. Pierre de la Mottiers 15

Miglia 159
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A Molins 21 J.

A Uar enne · 21 J

Mercoled'z 29.

A la Palisse 12

A la Pacodiere. 15

Giotted'a 30.

A Roana 12

A S t Soforin 12

Ue~terdà 31.

A Tarare 9

A la Br alle 9

Sabato p ° d'Agosto.

Passato il Rodano sotto Lione.

A Uienici 15

A la Uerpillere 15

Do~tteoica 2.

A la Tour du Pain 12

Al Pont a Bouoisin 12

I~ttned'z 3.

l~Tctrted'a 28.

A Chamberi 18

A Momigliano 9

Martedi 4.

Alla Gobella 16

A la Chambre 16

lllercoled'z 5.

Da S. Gio. della Moriana, a

S. Michel. 16

A Modàna 16

Giotted'z 6.

A Laneburg 16

A Susa 20

Miglia 292

Ue~aerdi 7.

A S.t Ambrogio 13

A Riuoli 9

Sabato 8.

A Turino 6

.Lzcned'a 10.

A Puerino. 10

A Gambetta 10

l~arted'2 11.

AAsti. 5

Mercoled't 12.

A Alessandria 15

ANoui. 12

Giouedi 13.

A Ottaggio
15

A Genoua 20

Domenica 16.

In feluca per mare a Leuanto. 45

Lecned'z 17.

In feluca per mare a Liuorno. 75

DTarted'a 18 Agosto.

Alla Scala. 36

A Firenze 20

Miglia 291

LAUS DEO.

159

292

291

Miglia 742 in tutto e forse più.
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1643.

Spese fatte nel mio Uiaggio di Francia.

A MILANO.

A di 28 Gennaio per mancia 3 6 8

Per un paio di scarpe nere 5 6 8

Per nastro a 6 largheze nero 2

Al Sarto per hauer fatto raccomodar le maniche al giu-

bone et il bauer o. 2 13 4

Al Pellicciaio per accomodatur a della mia pelliccia 7

Al Sellaio per accomodatura della sella 4 6 8

Per altro 7

Per me 2 13 4

Per bucato et amidatura 4

A UEROELLI.

A di 7 Febb.o per assettatura della spada 1 6 8

A TURINO.

A di 9 d.o per cappio per ferraiolo e nastro. 2

Per un paio di scarpe di uacchetta et assettatura e rimon-

tatura delli stiuali grossi
16

Per imbiancatura di panni et amido et altro 4

A LIONE.

A di 25 d.o per una callotta di raso nero 3 6 8

Per me 1 13 4

Resi a Giuseppe
1

Per mancia a quel che mi porto i tartufi. 1 13 4

69 6 8
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Segz~e l' uscita e som~ua la faccia di co~ttro 69 6 8

IN PARIGI.

A di 11 lIarzo per porto della mia ualigia et altro 2 13 4

Per dua paia di cannoni puri da stiuali 10

Per un tamburo nuouo coperto di ceruio e col porta cap-

pelli 16 6 8

A di 14 d,o per un cappello di uigognia alla moda soppan-

nato 20

A di d.o per una sperina che si ripiega tutta 2

Per amido di collari e manichini 1

Per imbiancatura di panni 3 13 4

A di 15 d,o per 2 anellini d' oro a catenuzza 20

Per 200 one di nonparelle di più colori. 20

A di 17 d,o al Sarto del S,r Conte Bardi per un uestito di

panno d' Olanda nero a L. 25 l' ona cioè one 3 giub-

bone soppanato di raso ferraiolo e calzoni con stringhe. 210

A di 18 d,o per 6 collari e 6 paia di manichini con le sue

ghiande. 1813 4

Per un cordone da bruno e nastro. 2

A di 19 per 2 tomi del Astrea 4

A di 22 per un paio di bottini con sproniere e nastro 21

A di 25 d,o per una sperina ouata di tartaruga. 6

Per barbiere in tutto il mese 4

Persi in più uolte 98

Per 2 libriccini piccoli del hor e alla charseline con fibbia

d' argento uno rosso e l' altro turchino dorati 5

Per n. 50 camicine di Chartres d' argento di B. 3 l'Ulla

e 4 grandette di B. 10 l' una 21 10

Per acconciatura di sproni e mancia al mio lacchè 2

A di 31 d,o per l' inuentaire di terres in 8 in 2 tomi per

il sig.r Orazio Rucellaj 6

Romani utriusq. Imperii Geografica descrip.11 in £Il sciolto

per il sig.~ Orazio 'Rucellaj 12

A di p,o Aple per 2 cappelli di castoro soppannati. 21

Per 2 astucci neri con oro 2

Per me 2-

Per 11,° 10000 spilli di più sorte a soldi 7 7

Per libriccino della Settimana Santa dorato 1 6 8

Per one 24 di ferrandina nera a s.i 2 l' ona 96

704 10
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Segue l' z~scita e sovtnta la faccia cü là 704 10

A di 4 d.o per un paio di calze bianche per il mio lacchè. 2

A di d.o per quattro pettini d' osso radi che 2 gr andi 2

A di d.11 per 8 one di nastro rasato che 4 di tureliino e 4

di bianco e nero a fiamme 9 12

A di 10 per più e diuerse stampe et assedij del Callotti

quel di Rodo L. 10 e li altri L. 7 40 13 4

Per fogli bullette e cartone 2

A di 15 d.o per 3 oriolini da anelli d' ottone. 18

Per 5 one di nastri d' oro e argento in 3 pezzi belli. 14

Per n.O 5 breuiarij con le sue fibbie d'argento che 3 in 2

tomi piccoli e dua in un tomo solo per uno tutti dorati

rossi e turchini 40

Per un paio di scarpe al mio lacchè che fuggi 6

A di 16 per amido a collari 2 6

A di per la liurea del mio lacchè cioè giubbone calzoni

e mantiglia L.100 per 2 camicie L. 8 per 2 collari L. 2

per un bodrier L. 2 14 per una spada L. 8 per un

cappello L. 6 e per un paio di scarpe L. 7 e mante-

nimento. 133 14

A di 23 d.11per una bibbia in 6 tomi piccola in uitello rosso

con oro ricca 10

A di 24 per 6 uasi d' auorio che tre grandi comprati in

1ponte nuouo al incanto 10

Per imbiancatura di panni del mio lacchè 1

A di d.o per accomodatura del mio giubbone 1

A di d.o per amido a collari e manichini e cannoni e altro. 3

A di d.o per bucato 5

A di 30 d.o per 2 corone di uenturina 5

A di p. Maggio per fattura d' un paio di sotto stiuali neri

della ritondatura del mio ferraiolo di rascia 4

Per amido 1

Per barbiere 2

A di 5 per la prima e seconda parte di gouerni, e pianta

e profili delle città di Francia sciolte L. 16 e L. 3 per

le città delli Suizeri e L. 3 per le carte di porti della

Francia e L. 2 per le carte del alta e bassa Alemagna,

e L. 2 per le carte di Francia e Spagna 26

A di 8 per legatura di detti libri cioè in un tomo la prima

e seconda parte della Francia et in un altro le città di

1025 13 4
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Segue l' zcscita e so~n,nta la faccia di contro 1025 13 4

Suizeri l' alta e bassa Alemagna le carte della Francia

e Spagna en ueau rouge. Et in un altro le carte di porti

di Francia en parchemin
8

A di 10 d.o per un paio di cannoni a 2 cany 4--

A di 14 per amido sapone e altro 2

A di 15 d.o per 5 carte di Cronologia. 2 10

A di 21 d.o per il Razion. Temp. Pitauij 3

A di d.o per un paio di cannoni di Treilli neri 3

A di d.o per amido e bucato. 2

A di d.o per le scarpe al mio lacchè sino a 6

A di 26 Maggio per 4 camicine di Chartres d' oro smaltato. 18

A di 28 per rimontare i mia stiuali di camoscio in bronsè. 6

Per accomodatura della &pera d' ebano 1 10

Per 5 tomi del Bellarmino legati in marrocchino rosso e

dor ati 10

A di d.o per 2 uedute di Parigi del Callotti 2

A di 30 d.o al mio lacchè per la blanchisseuse 1

A di d.o per le coureur de nuit legato in parchem. uerde

pur o d' or o. 1

A di p.o Giugnio per 2500 aglii della cappa a S.i 16 il cento. 20

A di 3 d.o per 4 astucci dor ati 4

A di d.o per 2 casse da ochiali di tartarugha con 2 paia di

ochiali per una 6

A di d.o per 4 paia di ochiali che si ripiegano con i sua

astucci di cuoio dorati. 6

A di d.o per le parfaict Capitaine en ueau faulue 6

A di d.o per one 24 di nonpareille d' argento 2 8

Per me 2

A di 4 Giugnio per Amor diuinus Caroli Scribani in 22 10

A di d.o per barbiere sino a questo di 3

A di 4 d.o per amido 1 10

Per 9 camicine di Chartres d' ottone. 1 7

Per 2 Assedij di Perpignano grandi 3

A di 15 per seta 1

Per un Seneca dorato in rosso 7 10

Per un Iuuenale dorato in rosso 2 10

Per giunta e doratura alla bibbia tramutata in una rossa

e piena d' oro 6-

A di 16 per 19 aune di sargia di Roma cioè B~ 34 per

1168 8 4
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Se~c l' zcscitcc e so~un:c~ la faccia di là 1168 8 4

farmi una sottana e ferraiolo per l' audienza a S.l 45 il

braccio 85 10

A di 17 d.o per un paio di scarpe nere 5 10

Per 2 one di uelo nero per la cinta e cordone 7

A di 18 per una polliantea legata in ueau nero con filetti

d' oro 13

Per i discorsi del Galileo in ueau faulue 8

Per 3 paia di r ose da scarpe d' argento falso 6-

A di 23 d.o per un cappello di castoro uechio e soppannato. 6

Per rimontatura di mia bottini di uitello d' Inghilter r a 6

Per n 56 carte di Cosmografia L. 12 10 con un fronte-

spizio per il libro a S.l 4 1'una e 11.0 78 a S,i 8 l' una. 43

Per 8 one di nastro d' argento e nero falso a Si. 6 il br.o. 2 8

Per un anelletto d' oro a catenuza 8

A di 25 d.o per una mostra d' argento con la boetta per

il s.r Carlo Torrigiani 120

Per bucato e amido 4 10

Per diuerai auuisi e relaz.i franz.si. 2

Per mancia alle porte et altroue 6-

A di 28 per la Cosmografia Sacra libro in folio per il sig r

Orazio Rucellaj 27

A di d.o per dua libri per il sig.r Lionardo Dati cioè Filo-

laus de Sistem. mundi et Auctor finium r egundorum in 4°. 12

A di 28 per silua aforismor. legato in marocchino rosso

con oro 2

A di p.o Luglio al mio lacchè per l' imbiancatur a. 1

Per noue br accia di Gigletto finto su la tela dist. 8

Per le profezie del Nostr adamo 1

Per 5 bellissimi ritratti cioè quello del re morto regina,

r e, mad.11 Car dinale Mazarino 4

Per il frontespizio del mio libro di Casa 16

A di 3 per 3 cappelli di castoro a 9 S.i 1'uno pagati a

M.r Colin Cappellaio Fausbour g S. Germain 162

Per barbiere. 4

A di 8 per le recueil de diuerses pieces pour seruir a l'i-

stoire in 4° in uo foue 7 8

Per due libriccini della Madonna in 8 gr .de neri dorati tutti

e bella e grande stampa 10

Per imbiancatura e nastr o e spazola. 4

1734 10 4
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40

Segue l' z~scita e sonzma la faccia di contro 1734 10 4

A di 10 per 5000 spilli a 7 S.i il migliaio 3 10

Per r elaz. et altre leggende franzese 2

A di 10 Luglio per un quaderno di fogli marbr e 2 10

A di d.o a Giuseppe mio seruitore a conto di salario 30

Per 20 stampe di Fiandra 1

Per l' inuoltura del mio tamburo · 9

Per legatur a del libro di Carte di Cosmografia 12

A di 15 per un collare di Uelein bello traforato 2 10

Per le Satire di Gottier 1

Per un uentaglio per il uiaggio
1 10

A di 18 per una sedia per farsi portar al ostel di Guise 3

Per la Comedia 4-

Per la uita del Soldato del Callotti 5

Per un Globo celeste e terrestre in cai-ta 10

Per 13 Carte di Cosmografia per aggiugnere al libro grande. 5

Per un anello et una pietra di diamante cioè L. 15 per ta-

gliar le 2 pietre e L. 7 per l' oro e L. 6 per la fattura. 30

A di 20 Luglio per bucato et amido. 4

Per giunta di un paio di scarpe dato la solla e le scarpe

uecchie
2

Al Sarto per fattura d' una sottana e ferraiolo et un giub-

bone et altro saldo 40

Per una seggiola sino a Castel di Conde g

Per 4 gangherini di ottone con i sua oncinetti e ferri da

or ioli. 3

A di d.o per 4 pezzi d' inchiostro della China 3

Per poluere d' archibuso per le pistole
1 10

A di 22 d.o per mancia al mio lacchè 3

A GENOUA.

A di 26 Agosto per libbre 4 di agro di cedro 8

Per me 2

Per barbiere 3

in tutto 1929 4
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Robe mia nella balla dei s.r Inbasciad.8

2. Dua tomi del Astrea in 8°.

4. Dua tomi del Inuent. di terres in 8 per il sig.r 0. R.

5. Romani utriusq. Inperij Geograf.11 deser.11 in £0 sciolto per il s. 0. R.

6. Fagotto con 24 one di ferrandina.

7. Un pachetto di diuerse stampe et assedi del Callotti legato con spago.

8. 5 breuiarij con le fibbie tutti dorati che 3 in 2 tomi piccoli e 2

in uno.

9. Una bibbia in 6 tomi dorata rossa con Iuuenale ~e Seneca dorati.

10. Un altro pachetto con libri di Cosmografia.

11. Le Carte di Francia in cartapecora in f.o

12. Petauio Razionar. tempor. in 8 uo noir.

13. Un pachetto di 5 tometti del Bellarmino tutti dorati rossi.

14. Le coureur de nuit in 8 in cartapecora uerde dorato.

15. Le parfait capitaine in 4° en ueau fauue.

16. La poliantea in £0 uo noir filet d'or.

17. Discorsi del Galileo in 4° ueau fauue.

18. Cosmografia Sacra in £0 uo noir fil. or s. 0. R.

19. Filolaus de sist. mundi 4° uo foue del sig.r L. Dati.

20. Aucttor fin reg. 4° uo foue s. L. Dati.

21. Tre cappelli di castoro mar cati con lacca sigillo turchino.
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Danari hauti.

Portati di Firenze a di 18 Gennaio 1643 in 30 doppie di

Spagnia
Lire 600

A di p.o Aprile in Parigi hauto dal s.r Ambasciatore e per

lui dal suo M. di casa in 12 doppie dette Luigini 240

E pochi giorni doppo con commissione di andar io a

S. Germano hebbi dal detto Maestro di casa in 8 doppie

di Luigini e 4 franchi che ne spesi per il s. Amb.ro

franchi 7 5 si che per me ne hebbi Lire 153 10

A di 5 Maggio in Parigi haute dal detto s. Amb.re e per

lui dal s. M.,) di casa in doppie 10. 200

A di 16 Giugno in tanti cosi di s. 5 dal detto s.r Amb.re

e per lui dal suo M.o di casa 80

A di 18 d.o hauti dal detto 40

A di 24 d.o hauti dal detto 400

A di 8 Luglio hauti dal detto come sopra 90

A di 15 d hauti dal detto in 6 doppie.
140

A di 15 Agosto hauti dal detto a Genoua 100

2~0





Don Duarte, ossia Edoardo, fratello del duca di Braganza,

era soldato di gran valore e distinto luogotenente generale al

servizio deU' imperatore Ferdinando III. Avvenuta nel 1640 la

rivoluzione del Portogallo che si sottrasse a Spagna e proclamô

il duca di Braganza come re Giovanni IV, la corte di Madrid

(sborsando 42,000 talleri) riusci a che l'Imperatore facesse ar-

restare don Edoardo a Ratisbona, e ne ottenne poi l' estradi-

zione. Contro quest' infame tradimento protestô invano la Dieta

dell' Impero, invano si sollevô l'inc1Îgnazione universale (di cui

fanno fede parecchie pubblicazioni di circostanza). Don Edoardo

fu chiuso nel castello di Milano, dove sopportô con magnanimità

durissima prinionia, finchè mori ne11649, a quarantaquattr' anni,

non senza sospetto di veleno. Il Re suo fratello tentô invano

con tutti i mezzi di procurargli la libertà.

(2) Nel 1632, coi trattati di Cherasco e di Mirafiori s' era

posto termine alla guerra per la successione di Mantova. Ma

nel 1635 l'ambizione deI Richelieu, che voleva sostituire in Italia

la supremazia francese alla spagnuola, riusci alla lega di Rivoli,

per cui si riaccese in tutta l' alta Italia la guerra tra Francesi

e Spagnuoli, complicata dalla guerra civile in Piemonte e dalla

guerricciuola speciale per Castro e Ronciglione, e durô ora vi-

vace or a stracca fino alla pace dei Pir enei del 1659.

(~) Tommaso di Savoia, fratello del duca Vittorio Amedeo I,

capostipite della linea dei principi di Carignano. Aveva dato

NOTE.
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prove di segnalato valore e aveva acquistato fama di gran ge-

nerale di cavalleria nelle guerre di Piemonte, di Fiandra e di

Germania: nel 1642 generalissimo di Francia: insomma come

militare degno avo dell' illustre principe Eugenio. Perô, mentre

questi come generale dell' Impero giovô alla grandezza di casa

Savoia, il principe Tommaso per togliere la reggenza a Maria

Cristina do~tna st~·anticra non esitô, d' accordo col fratello car-

dinale Maurizio, ad accendere in Piemonte la guerra civile e a

combattere per assoggettare 10 Stato, nel proprio interesse, alla

potenza spagnuola. I due fratelli fecer pace colla cognata, par-

tecipando alla reggenza, nel 1642: ma durarono a lungo le ani-

mositi\ fra ~Tada~~tisti e P~~i~zci~isti.

(') Il principe, già cardinale, :Maurizio aveva prima tentato

di sposare la cognata vedova e di diventare cosi il vero sovrano

di Savoia; ma non gli andô fatto.

C') .1lZ'ada~~aa duchessa di Savoia era 1Ylaria Cristina di Fran-

cia, figlia di Enrico IV e di Maria de' l\Iedici; reggente. dal 1637

per la morte del marito Vittorio Amedeo I. Il primogenito Fran-

cesco Giacinto le era morto ne11638: le restava il duchino Carlo

Emanuele II. Eloquente, magnifiea, graziosa, bella, biondissima,

cogli occhi azzurri, prima dissoluta, poi bacchettona, altrettanto

dedita al favorito d'Ag1iè quanto al confessore Monod, vantava

molta somiglianza di fattezze con Enrico IV suo padre; di questo

non le mancava nè 10 spirito altiero nè la propepsione agli amori.

Non è da attribuirle il titolo di 111ada~~acc ~~calc (e si v ede

anche dal presente Diario che l' aggettivo di reale le veniva

diplomaticamente negato), che fu assunto invece senza conte-

stazione da Giovanna Battista di Nemours vedova di Carlo Ema-

nuele II, reggente durante la minorità di Vittorio Amedeo II.

e) La gagliarda o volta ~a~liardcc era una danza che prendeva

il nome dalla c~agl~iardic~ dei movimenti, probabilmente imitata,

adattandola agli usi cortigianeschi, dalle danze popolari dei

paesi meridionali. Aveva un carattere libertino, anzi licenzioso.

Giovanni Pretorius nel 1668 la qualificava cosi (È un turbinio

pieno di gesti disonesti, abbominevoli e di movenze i mpudiche

fu portata in Francia dall'Italia. >
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Bernardino Bianchi, cameriere e segretario dell'ambascia-

tore, scrivendo al marchese Corsi fratello di questo, conferma:

Il duchino è vispo, fiero, di bella presenza e affabile. y

Il Bianchi spediva periodicamente al marchese anche la

copia del Diario compilato dall' abate Rucellai; copia in qual-

che punto alquanto abbreviata, ma più minuziosa circa l' eti-

chetta. Gli parve, per esempio, nel riferire il soggiorno in To:dno,

di dover formular e cosi un titolo speciale

c Ol'dine con il quale viene servito il signor ambasciatore e

alloggiato in Torino per parte di Mada~~za in casa del conte

della Montà, non alloggiando 31adaî)za alcuno in palazzo, per

non esser capace. a

Ai particolari dati dal Rucellai aggiunge i seguenti

c Le ss.C eamerate sono servite dallo scalco e altri d' acqua

alle mani tanto al principio che alla fine della tavola.

Il trinciante dà bere a S. E., e alle ss.C camerate altri

servitori di llfadama senza ferraiuolo.

La tavola è posta sotto il baldacchino con la panattiera

d' argento coperta per S. E., attorno il quale stavano alcuni suoi

servitori scoperti, ma perô non s' impaeciavano di cosa alcuna.

Assistono del continuo quattro valletti di piede con livrea di

Madama per servizio di S. E. e per portar le torcie. Per la sala

de' staffieri, per le camere e gallerie arde tutta cera in cande-

lieri d' argento, come anco scaldaletti e la mattina un bacino e

catinella d' aeque odorifere a S. E. servite. D

Evidentemeiite il Rueellai volev a dire Claa~~aberi ma ab-

biamo rispettato anche questo la~s2cs calaiiii come tutte le altre

scor rezioni d' ogni gener e che abbondano nel manoseritto, es-

sendoei proposti di darne colla stampa la riproduzione più

fedele che fosse possibile, quasi fotografica, in modo che agli

studiosi, oltre la sostanza delle cose deseritte, fosse presentata

anche la forma genuina colla quale si serive\'a nel 1643 da un

colto gentiluomo fiorentino.

(') Il segretario Bianchi nelle sue letter e dice che i sei pole-

dri, comprati per 1000 seudi c se fussero in Firenze varrebbero

2000 scudi pure lamenta le gravi spese occasionate dal ri-



208

tardo cui fu costretta l'ambasciata per la malattia di Luigi XIII.

Quindi monsignor Corsi 6 faceva regali di odori, guanti e fiori

(graditi assai come cose singolari) D al :Mazzarino e all' abate

Bentivogli, inflmmte a corte, per veder di sollecitare.

L'odio del popolo parigino contro il Richelieu era profon-

dissimo. Scriveva il segretario di monsignor Corsi: Dicono la

plebe che si dissotterrerà e s' appiccherà e s' abbrugierà per le

istanze che ne fa la contessa di Soissons per avergli fatto am-

mazzare il figliuolo. :>

(") È quel Simone Vouet che si gridava ristauratore della

pittura, che non aveva tempo sufficiente alla moltitudine delle

commissioni, ma che in realtà non fu più di un mediocre e

servile eclettico. Lasciô una quantità innumerevole di opere,

quadri storici, ritratti, pastelli, a Londra, a Parigi, a Venezia,

a Roma e fino a Costantinopoli. Oltre la feconditaL non gli si

puÕ negare la facilità, l' eleganza e un certo effetto pittoresco

ma al suo talento non si possono attribuire più che queste qua-

lità superficiali. Dalla .sua scuola uscirono scolari molto migliori

del maestro, il Lebrun, il Lesueur, il Mignard: anche il r e

Luigi XIII gli fece l' onore di prendere da lui lezioni di pa-

stello.

(U) Monsignor Girolamo Grimaldi, genovese, era stato vice-

legato in Romagna, governatore di Roma e vescovo di Albano.

Urbano VIII 10 manclô nunzio, prima in Germania e poi in

Francia. Lo fece nel 1643 cardinale (come 10 furono altri due

Grimaldi, suo zio e suo nipote), poi arcivescovo d'Aix mori

decano del Sacro Collegio.

,(l3) È notorio che Ugo Grozio fu uno dei più grandi eruditi

e letterati del XVII secolo, gran maestro anzi quasi fondatore

del diritto pubblico moderno. Sarebbe ozioso riassumerne la bio-

gratia o discorrere delle sue opere. Basterà qui ricordare che

mal trattato dall' Olanda sua patria, fu invece accolto al ser vi-

zio di Svezia dalla regina Cristina e dal cancelliere Oxenstiern.

Mandato ambasciatore a Parigi, vi restô dal 1635 al 1645: non
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vi ebbe perô grande successo come diplomatico, troppo franco

e virtuoso per intendersela col Richelieu e col Mazzarino.

(1') Borso d' Este, marchese di Scandiano, figlio cadetto di

Cesare duca di Modena come generale di cavalleria molto si

distinse nelle guerre di Germania e (Vltalia.

(l5) Circa la malattia e la morte di Luigi XIII, da diverse let-

tere del segretar io Bianchi si rileva quanto segue

20 ~~tarzo. Lunedi notte a San Germano nell' anticamera

del cardinale Mazzarino, che dorme per l' appuuto sotto della

camera del Re, un lacchè lasciô una candela accesa, la quale

attaccô fuoco ad un pagliariccio che era quivi, quale hebbe ad

abbrugiare quasi tutta la stanza, essendo stato detto che il Re

fossi stato il primo a sentire il fumo che chiamô acciô si rime-

diassi cattivo annunzio, dicono, nell' indisposizione in che S. M.

si trova.

i> Si parla di febbre ethica in S. M.

24 a~r-ile. Antinori e Baldacchini, tornati da San Ger mano,

portano nuove che questa mattina S. M. ha mangiato due bro-

detti benissimo e che da sè medesimo si levô dal suo letto .e

se n' andô ia un altro dicono perô che sia miglioramento della

morte e che non ci sia più rimedio. Il Re ha detto da sè me-

desimo che è stato avvelenato, voce sparsa da alcuni senza fon-

damento dico quello che sento dire. Li medici perô hanno sem-

pre detto il male esser febbre ethica. Il Re ha lasciato per

testamento Mazzarino consigliere col Condé e sopraintendente

generale dei benefizi ecclesiastici.

> 1° oaaggio. Il Re migliora alla gagliarda; se ne spediscono

fogli d' avvisi. Al conto che facevano i medici doveva a que-

st'ora esser morto e si vede che campa per mir acolo e per le

grandi orazioni in tutta la Francia. Si comunica ogni mattina

questa mattina si è comunicato nel letto a sedere e ha ricevuto

il SS. Sacramento con le braccia in croce.

> 8 mccg~io. Il Re è peggiorato nuove non ce ne sono per-

chè questa malattia le rinchiude in sè tutte.

) 15 ~naggio. Il Re è morto ieri. leri mattina sentl la messa

che ogni mattina si diceva in camera sua e finita la messa li

41
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pigliÕ un accidente che 10 tenne mor to dalle 11 ore che comin-

ciô sino alle 13 che poi si vide respirare, e dopo 5 altre ore,

sulle 18, spirô affatto. Hanno aperto il corpo del Re e l' hanno

trovato tutto pieno di vermi, che dicono erano quelli clie li fa-

cevano gli accidenti che d' ogni ora facevano credere fosse morto,

e tutte l' interiora putrefatte. >

L'esemplarità cristiana colla quale seppe morire Luigi XIII

è cosl confermata nelle .E~istot~ di Ugo Grozio, ambasciatore

di Svezia:

c Il Re Cristianissimo e in morte e presso a morte mostrÕ

tutti i segni che er a possibile mostrare di cristiana peniténza,

di pazienza e di religione; giacchè riparô a tutti quelli che sotto

il nome suo (dal Richelieu) erano stati iniquamente trattati e

spontaneamente
domandô loro perdono i lunghi e gravi tor-

menti della malattia sopportô in modo da provare che egli non

voleva altro che il divino volere tutte le sue preghiere diresse

a Dio per mezzo di Cristo; poco prima della morte contem-

plando il cielo dalle finestre disse che in breve ivi sarebbe

l' anima sua, e nello stesso tempo guardando alla basilica di

Dionigi martire, che ivi serebbe il suo corpo. Nessuno vi ha

che dopo averlo vecluto e avergli parlato non si sia sentito mi-

gliore. Disse poi specialmente dolergli di non aver potuto ren-

dere la pace al mondo cristiano e sollevare il popolo dai gra-

vissimi pesi: di che diede commissione alla Renina. >

Cosl il St. Simon riferisee il particolare che Luigi XIII presso

a morte c s'occupait souvent de la vue de S.t Denis que ses

fenêtres lui découvraient de son lit. > E dice solennemente

c On sait avec quel courage, quelle solide piété, quel mépris du

monde et de toutes ses grandeurs il étonn a tout ce qui fut

témoin de ses derniers jours. >

(16) A completare il proprio resoconto delle esequie, il Rucellai

inseri nel manoscritto due foglietti stampati

IoLe Recit veritable des cer·enao~ties faites à rS'cci~actDenys

en France, aztx Po~~apes Funèbres et I~ece~tio~a d2c co~Z~s chc tr·ès-

glorieux et invincible ~no~aar~ice Loacis XIII, svwao~mnaé le Juste,



301

le lVlardy 19 l~Zay 1643, avec la Liste des Rois de .rance qtii

sont e~tseptcltterez
dans la dite .~glise et Abbaye.

2° La Séa~tce du Roy Louis XIV, tenant son lit de justice

eyz son Parlement, le 18 ~~tay 1643.

3° l num. 79 e 82, in data 26 giugno e 1° luglio, di un

periodico pubblicato a Paris dzc .l3urea2c d'Adresse contenente

la prima e seconda parte dei Derniers devoirs rendus à Louis

le juste. Dopo un enfatico esordio vi si dà qualche notizia delle

dimostrazioni di lutto avvenute in Avignone, a Pau, a Monaco,

a Lione e a Rouen. Quindi il gazetier soggiunge
( Mais j'entens

nos par isiens qui se plaignent de ce que j'employe toute vostre

attention à remarquer la bonne volonté des autres sans parler

de la leur. E dice brevemente delle processioni fatte in Parigi,

quindi comincia a descrivere la cappella ardente a San Dionigi

fino a metter a posto gli araldi e le guardie. Qui s' interrompe

il racconto con disinvoltura ariostesca c Il faudrait maintenant

placer les autres personnes en leur rang, pour vous déduire le

reste de cette action mais la chaleur et la presse nous obli-

gent à prendre
haleine. Cio nel numer o del 26 giugno.

La relazione viene ripresa e condotta a termine cinque giorni

dopo. Nel suo insieme concorda colla pittoresca descrizione del

Rucellai ma naturalmente il gazet~er trova che il vescovo di

Sarlat orô colla sua solita eloquenza; ed ha alcuni particolari

che al Rucellai forestiero dovevano sfuggire o furono riferiti

con qualche inesattezza.

Gli araldi erano dodici invece che nove; e il loro capo il

Re d' artoi.

Il corteggio del duca d' Orleans e degli altri due principi

del lotto era preceduto da trenta crieurs che- suonavan le loro

campanelle.

La spada reale, tenuta dal grande scudiere duca di St. Simon

non fu gettata e poi levata, ma colla punta appena abbassata

verso la tomba.

E fu il duca della Tremouille, funzionante da gran maestro,

che disse le .Roy est mort: e allora il Re d'armi ripetè ad alta

voce rivolgendosi al popolo le Roy est mort, le Roy est mort,

le Roy est ~~aort: prions tous Dieu pour le repos de son a~rte.

Allora il duca disse: Vive le Roy; e il Re d'armi Viue le Roy,
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Yi.vc le Roy, Yive le Roy Lôiris XIY dzc ~tont 2~ar la ~nace de

Dieu., Roy de F~~ance et de Nava-s·re, toès-ch~·estient, très-a.zrgtrste,

très ~tcissa~tt o2ostre t~'GS-ho?l0T(; Sciptetc~· et bo~t llTaist~·e, à qui

Dietc clo~a~te très-bo~z~te, très-lo~t.gtrc ct très-7teir~·etcse vie. Crio~ts

to2cs Yiz~c le Roy, Yivc le Roy, Vive le .Z~oy.

Alla fine del desinare il principe di Condé fece a tutti gli

officiali un grave discorso sulla perdita fatta dalla Francia e

ruppe il bastone di gran maestro, avvertendo gli officiali che

la casa era rotta e di provvedersi, soggiungendo perô che pro-

metteva di ristabilirli nelle stesse cariche presso il nuovo pa-

drone.

La relazione del I3ureaic cl'Aclresse finisce deplorando che

S. M. la Regina nel suo dolore trascuri la sua salute 4: jusqu'au
point -de l'avoir fait malade et le mesme jour obligé à la saignée

et aux autres remèdes. >

('') Cioè profumati di f~~a~tgi~a~te: cosi si chiamava una con-

cia d' ambra e di zibetto.

Da questo matrimonio nacque Giovanna Battista di Ne-

mours che sposô Carlo Emanuele II duca di Savoia e fu reg-

gente, col titolo di llZacla~rta rcale, durante la minorità del figlio

Vittorio Amedeo II.

('9) 'Il Bianchi, segretario dell'ambasciatore, si contenta nelle

sue lettere di attribuire a questa croce un valore di 1500 scudi.

Non fu questa, del resto, la sola cosa che monsignor Corsi ri-

portô da Parigi in Italia: per il marchese suo fratello comprô

un cavallo al prezzo di 35 doppie: per sè si provvide d' un gio-

vane che suonava benissimo il liuto pare che ereditasse dal'

padre Iacopo, riputato musicista, la passione della musica.

CO) Questo Ber nardino Imbotti è l' autor e di un' opera stam-

pata a Parigi nel 1646, corredata di diligenti incisioni e piut-

tosto rara, cosl intitolata:

La milice ~~toder~ae, où sont comprises les évolutions tant

de cavalerie que d'infanterie, où l'on voit la manière de mar-

cher, de loger, de camper, de conduire des convois, de former
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des bataillons, de ranger des batailles, de combattre cavalerie

contre cavalerie et cavalerie contre infanterie, par le sieur Ber-

na~·cli~to Inabotti, professeur ès mathématiques.

È un completo e minuzioso trattato della tattica allora co-

nosciuta e quasi a completarlo, dal punto di vista strategico,

vi è soggiunto in appendice un Discoacrs de l'art ~nilitaire del

contestabile di Lesdiguières.

l comandi per l' esercizio del moschetto vi sono riferiti an-

che in tedesco per uso degli Svizzeri al servizio di Francia.

E dedicando appunto il suo trattato ad uno Svizzero (Gia-

como di Stavay maresciallo di campo), l' Imbotti dichiarava mo-

destamente che intendeva con esso c de contribuer quelque

chose à l' instruction de nostre jeune noblesse. D

À la ~zoblesse infatti si dirige la prefazione firmata Bary:

il quale raccomanda il libro c quoique l'on peut estre bon of-

ficier sans avoir esté académiste e sul conto dell' Imbotti dice

pomposamente:

c Celui qui l'a fait, a fait de grands capitaines, son nom est

espandu parmy les estran-ers, et de toutes les nations qui le

connoissent, il n'y en a pas une qui n'envie à la nostre la gloire

qu'elle a de le possér1er. Si les Académies qu'il a instruites

disoient icy le sentiment qu'elles ont de sa méthode, cet avant-

propos auroit autant de feuilles qu'il a de lettres. >
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